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INTRODUZIONE.

TON ho P'unfo' esitato” 4 secondare’
‘ i desiderj de’ due virtuesi Diret-
tori dell’ Ospedalc di 8. Angel> a Ni-'
lo; anzi mi credo pnrtxcolarmtnte ono-
rato nella _pronta - esecuziofic del coman-
do ricevuto §.¢ mentre: nomn nspmmxerb‘
< Je giuste' lodi dovute all# loro umani- *
fta. e.beneﬁcenza faro - conoscere  qua~-
i sono i vantaggi y che» apporta- nelle
malattie” acute la polvere antifebbrile
del Dottor James qual; azione produ~
ce; ed in quali’ c381, e con quah re-
gole si debba amministrare .+ Un . argo~
mento fanfo’ interéssante avrd -per guxda.‘
la lunga esperienza, € 1 inalterabile veriv
i, che sono ¢ basi fondamentali dell’
nrte ‘salufare’ s Dird smceramente cid che”
ho veduto; € narrerd le osservazionida
me fatte seguendo Je orme della natlira, -
che rare volte ho intetrotta nelle sug ope-
razionj. Non trascurero-ancora di esporre’
i mtei: pEanen mtqrno all’ indole . delle
cdgioni morbose, per dedugne il profitgo"
del metodo curativo. Forse le mie idee’
A 4. . sbotro<”
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8 trchi'anno strane ; perche noh siacs
cordano a’ sistemi di-molti rlspettabﬂx
Scrittori , all’ autoritd de’ quah si piega
da tutti la fronte ; md nella- ricerca del

- vero ¢ permesso ad ognuno di vedere ,

- E se i Medici non avessere fatto ale

Divifio-
ne dell*.
operp .

’

e di ragionare con quella imparzialits, ,
'~ che spesso conduce alle grandi scoperte.

tro., che presentarci semplici ¢ nude os-
servazioni, non.si troverebbe negli ane
~nali dell’ arte” un Vvoto tanto grande "
quanto ¢ quello che incontriamo- da Ip-+
pocrate infino all” etd nostra: In'questa
"Memorja diretta a promovere il pubbli--

co. bene, parlerd brevemente 1. delle -

febbri ine generale 4 della loro natura, €
delle cagioni che sogliono produrle ¢ 2.
esporrb 1a maniera di trattarle presso di

noi ¢ 3. dird tutto cid che si & detto

‘intorno alla composizione della polvere
~del James: 4. fagionerd del metodo che
deve tenersi, e di tutse le  cautele da
 prasicarsi nella sua amministrazione. Fi-
nalmente secondo’ le occasioninon man-
che16 di notare le osservazioni pratiche
rel'mve alIo sresso ATgOmento ..
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" DERLE FEBBRI IN GanRui:

Y

SIccome il conoscere T essenza delle Divifies
cése € I’ unico mezzo pet. ricavare fepbri .
da esse qualunque .vantaggio § cosi se
noi cerchlamo un rimedioc per guarire
la febbre, e'se riguardiamo questa mu- -
tazione \ncl €corpo umano come un male,
conviene prima di.tutto determinarne 1’
‘indole 4 vederne gli effetti, ¢ misurarne
le cohseouenze . Da questo esame puo
_ forse ricavarsi la maniera di allontanard
un grave disordine, e che generalmente
si riguarda come la dlstruzwne della vi-
ta. Troppo lunga e troppo nojosa sa-
rebbe la sola storia delle tedrie €de’ si-
stemi, che in varj tempi i Medici pen- |
" sarono per illustrare ed intendere la na-
tura della febbre ; néin questo momen-
to possiamo mvﬂupp'trm in numerose ,
difficili, e per lo pit inutili discussioni.
Basterd per’ ora stabilire qlcumprmcxp;
generali e pitantelligibili ; per vantaggio
universale ; accio la gente anche .meno
dotta, ma egualmente b1sogno<a di..soc~
. .. como
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-corso, vedendo la vetith senza velo, e la

¢+ natura senza tenebre, p0°sa_proﬁtt1re de’

~Jumi e dclle cognizioni, che conducono®

" al verobene), c1oé alla vifa saffa e tran-
Deﬁm!lw quilla. 8’ mtende adunque per febbre un
?:ub,, movimento avanzato y € preteraturale
. della circolazione,spessd preceduto da sen~
sazione di freddo e tremore; seguito da ec~
 cessivo riscaldZmentoé che fermind spesso

con sudore’. Questa’ Vlolente circolazione.
vigne manifestata dallf frequenza delle
pulsnzxone delle ‘arterie ; e molte volte'
ancora e accompwmta da una segsdnle

Fres n'?lterazlone nel respiro. Mentre’ st dice’
po,s; chie nelli maggiore o minore frequenza
- delle battute, ch¢ nelle’artérie osservansi,
consiste il maggiore o minor grado della

. febbre § intende per frequenzd quell” in+
tervallo di tempo , o per’ dir megho di
quiete, che &’ interpone’ tra 'una el al-

. Sicon” tra’ battnta » Egli € quindi' erronea I’ e«

f
e, spressione compne de’ Medici, i qu'lh Vo~

lerid . lendo individuare I’eccessiva violenza del~
la febbre' dicono, che il polso’ & somma-

mente celere y senza ricordarsi 4 0 senza

sapere 5 ‘che’ s chiama cElerita il tempo’
- che 1’ arteria imp: ‘ega ad eseguire tutta
 Ia sud dilatdzione; ciod il tempo” che passa:
o B lda

{

<

L e o



,\.

*

R , T
dal principio alla fine della diastole. St
tratta percio di due accidenti,o sia di

&

due azioni diverse, e tanto pid & ne-

cessario stabilire une precisa distinzione
tra freguenza € celerifa ;4 quanto che il

Polso pud essere’ sommamente celere, ma

raro j ed all’ opposto’ non pud essére fre=

: _quente senza esser celere « Se i tempi

tra 'una e altra battuta $onc’ picco-

li, per necessitd il tempo 4 che bisogna fenrzt;e-‘
erita o

all’ atteria per dilatare tutto il suo dia-

metro dev’ essere’ brevissimd ' ed ecco

~ ¢he il poleo se & frcqucnte deve indis-
pensabxlmcnte .esser ‘celere + Al contrario

Non efi \.’

fte fre- -
quenza '

in molte occanom, mentre la diastole si
fa in' un tempo brevissimo , pure Pin~

tervallo tra battuta e battuta & molto
lungo 4 ed allora il polso & celere senza

esser frequente. Questa breve digressione

era- pur troppo necessariz a ‘rendere le

-nostre” idee piu chiarey e piu :sicure.Le

altre’ dottrifie’ appartenenn allo stesso’ar-
goento si troverannd registrate nel mo-

stro méittato de’ polsi, Ripigliando ora. |

Iargomento principale diremo,; che non
wtte le febbrigcio¢ non' tutti quelli ir<
segolari. ed accresciuti movimeuti della
~cxrcolaznone, che chiamansi febbre , por-

.tano

g
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. tano €. conservano i medesimi - carattes 1
i ; né in tutt’ i tempi il moto febbri-
le ritiene lo. stesko grado di forza j an-
zi di piu, i diverst giorni, e le diver-
se ore del giorno ¢ci fanno vedere varj
- cambiamenti nel .corse delle febbrn.Que- '
Differen-gre riflessioni hanno determinato i Mes
iubn, d1c1 a dlstmguere dxvcrse specie di feb-
- bri, e diversi accidenti, che. accadono
- nel cammino di esse: Ma siccome sa-
. rebbe. stato’ ridicolo ed assurdo separare
o im vqry gederi ; ‘e distimgdere in . varie.
specie le febbrl, tenendo conto solamen-
\ te della varietd nel moyimento arterio-
. 80 e pon potendo ad un sempliceacce-
leramento e ad una isolata e semphcc
megolanu ‘nelle. pulsazioni arteriose .da-
re il neme di ma]attxa, ‘percid. costrét-
ti dalfa necessity. han dovuto considerare’
in parte le Cagioni morbnﬁche, per: opd—
ra ‘delle quali y come per una conseguen~ |
. za- immediata; si altera la circolazione
. Febbri del sangue. Da questn. Becessitd sono
: .mham
matorie, DAtE le classi delle febbri ,re,encn,c le
specie di €SSE § comE PET esempio,y seno -
‘state dette febbn infiammatorie que’ mo-
‘vimenti accresciuti.nel sangue ; per ef-
fetto di una’ a’zaz‘ca mﬁammawna, genes
: réa
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¥ quali era unita una - offesa organica _

* -sono malattic per se; quasi che i mo-

e |
r-ﬂ: , 0 di 'una inflammaziene foc'de. So-
-0 state chiamdte per la stessa -ragione F"t‘:‘l’g
putride quelle febbri, che- si supponeva- ’
no nate da ‘materie corrotte riunite negl'-
intestini ;. e cost. fepbri reymatiche 5 mer~ Febbri
vose, biliose quelle chedallo arresto delia reamati- -
trispirazione, da un vizio de’ nervi, o jopebi.
da una degencrazione della bile traeva-liose &
0o, & credevasi. che traessero la loro o~
" rigine . Altre differenze si- fecero nasee- g
‘re dalla maniera ‘mella quale accadeva
I’ invasione . febbrile, dalle tvarietd osser-
vabili nella durata de parosismi: ed als
tre finalmentk furono definite, e deno-
;minate dalle offese di alcuni . orgam , che
wanifestamente accompagnavano.le feb-
bri.. Cosi furono ehiamate "quotidiane ,
terzane , quartane o antermittenti alcune

~

(2}

- febbri,altre remittenti, ¢ omotene ;e si

: d:stmscro col nome di etiche quclle al- -

Febbri
del polmone Fra tutte le distinzioni Pe- effenzia-

. 0, e fra turte leclassi delle febbri me-l ¢ fm-

tbmati-’

ntano di esser cohsiderate le due gene- che.’

rali, che le divideno in essenzialiy € sine
a!omatzc/ze giacche' la maggior parte de”
Medici € pctsuasa, che moltissime febbri

to
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L ) pretelﬁaturale della mrcolazlone do
wesse eonsiderarsi come cagione, e come‘
effetto nel tempo: Stesso; Allorchg dun-
que si tratta delle -febbri essenziali, 5 VO
glwno che tutta la- cura sid diretta contro
la febbre; onde si studiano di trovare = *
queile medrcmex che chiamano. antifebbria

1i, perché procurano di dlmmuxre I’ impeto,
della febbre, e renderé -meno numerose
inun dato tempo -le pulsazxom delle ar-
terie . Tanto* ¢ vero guesto, che spesso
sentite dxre, anchealle persone, che si cre-

" dono le pitt lllumlnatc, ‘tronchiamo prz-‘
ma la febbre e poi* penseremo’ al di pit ;

‘ %eﬂbn cioe fogheremo prima I’ effetto 5. ¢ . pois .

Pleariti- PCDSPFCITIO a'toglieré 14, cagione. Passa- =

che, Pe mo pilt oltre , ed anche- nelle gravi- offe-

:,',ﬁ';fé‘,’,eselocah ed- 01*g‘amche atmbulscono ogni

scc. - accidente alle febbri-, e percid chiamano -

T i ha Pleurxtlde febbre Pleuriticd , la Peri-" _
_pneumonia f¢bbre Penpneumomca el |
Apopless'a febbre Apopletxca Ma ‘que-

\, sta_maniera di ragionare falsa nella sua
 essenza, viene distrutta com poche, & sode
riflessioni ricavate dal fatto, Se. noi cre«
" dendo che la Pleuritide, o I’ Epatitide
“siano arresti formati nella Pleura,o nel
Fegatq, perche Ia cafflone fcbbrxle si rac-"

S | . o=
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. ;:oghe in quesn organi, ci servnmo dg
“rimedj detti antifebbrili i piu eficaci ,
non’ Vedremo giammai estinta la febbre,
se prima )’ ccpettorazlone non ha portato
fuora la materiq linfatica concotta, e mars
cita , che formava |’ arresto. In que-
sto caso. i pm decantati anfifebbrili sa-
ranno non ‘solamente jnutili, ma spessa
dannosx, perché inducono quel calore, €.
quello irritamento, che ritarda grandemens
te le cozioni, e le scparazioni, La pre-
tesa’ febbre epatica, alla quale si attri-

" buisce I’Epatltxde come puro_effetto, non
rerminerd se prima non isvanisce per mez-
zo d¢ calmanti e de’ refrigeranti ' in-

- fiammazjone delfegatoje se J¢ critiche,

- dejezioni ventrah non portano via una
bile sommamente «vigiosa, Essendo cosi, .
£ Il’ovandosl yera in tutta Ja sua estens
sione ‘questa dortrina jn tutte le febbri
accompagnate da’ vizio , congestiong ., .
Spasmo , 0 jnfiammaziong organica , sa=
ra indubitato, che per questa parte le feb~ -
"bri altro non sono, che accidenti mor-
basi , malattie secondarle, e. propriamen-
- te sintomi, che accompagnano la cagione
morbifica , € la seguono .come I’ ombra

.}segue 11 corpo. Juolue 8¢ § Medici st
" stus
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‘studiassero 5 come porta 11 loro cfovcrc,
+di conoscere le differenze de”polsi, non
.dico solo nelle febbri' -puramente cosi,

" chiamate , ma in tutte le malattxe,par-
lerebbero un diverso ‘limguaggio , “ciod
quello ‘della veritd, e vedrebbero mnon

- essere cosa ‘oltremodo difficile il deter-
minare la fede di ciascheduna malattla,
ed.in conseguenza. la vera origine g ca-
gione di quelle febbri, che:'nascono dal-
Yaffezione di qualche organo. Le diffe-
renze de’ poist indicano chiaramente ‘s¢'

la febbre & prodotta dallo stomaco, dal
polmorne , dalla testa, dalle faugi , da}

L

- fegato , dalla mlza dall’ utere €cG. On=.
de in quesn casi non $olo i medicamens= -

¢l diretti a v§1cere la .sola- febbre’ non

sono profittevoli ,. ma i spenmentano
“ gstremainente dannosi .

‘Quelle malattie febbrili che’ ‘compon-,

;':bbn gone. I altra classe gcnerale ‘delle febbri
. 8 nzla

5.  dette cs.s‘enzizlz meritano di entrare nel

- nostro csame, 1mperc1acché si credono
nate da una cagione particolare’, che
chiamasi cagione , fomite e velcno feb-®

no a tutto potere i Medici, ¢ nel prin.

l

brile , Contro queste febbu s 1mpeona- 5

cipio della malattaa 5 temendo infinitas

men-
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“ mente la continuazione.del. movimento

Y

9

febbrile, senza pensqre.al tempo che si

‘richiede per le separazmm , al bisogno

grande ‘che la natuta ha di quella feb-
bre, ‘che si cefca di estinguere, ricorro-

no alle dosi eccessive della chimachina, .

chiamano il soc¢orso Ja Genzianella, il
legno Quassm, il latte, il bagnog ¢ rutei

- que’ mezzd, che I’ uno dopo I altro, 0 pus

re tutti ad un tratto s mtroducono,aso-.
lo fine di. dxmmuxre,otnOLerela febbre.

Vane -sono le ragioni, che st adducono '

per sostenere questa.pratica falsa ne’suoi

prineip, € ‘nel ‘suo: fondamento; Si dice

in px.mo luogo, che se si permette al ve
lenofebbyile:di acquistar forza maggxorc
da giomp in giorno., allera sari! facile
a formarsi qualche arresto’in partvoroa.
niche j»perché la febbre gitfe ne* luoghi
interfti una porziene del “suo veleno. Per

- impedire 1dunque cosi” fatte tongestioni,

provenienti dalla cngxone febbrile, -biso-
gna. per mezzo ‘de’ remedj -antifebbrili
mettere un’argine alla malattia princi-
pale . Mu# se si- domanda idi quale natu-
ra ¢ mai questo veleno febbrile, qual’e
P indole de’ suoi componenn, e come
Produce ko malattta , nascera dalle “Tin

«

Veleno

2 febbrile,

. ABr‘ ..t spos
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sposte una confusiont. grandissima, come
sempre accade allgra quande si cercadi
spiegare essenza di upa.cosa che non’
esiste , 0 che perfefamente &' ignora .

Varj pre'Vprr,ann.Q allora in campo. 1. AUMEros]

teli ve-
lgni » N

veleni , tra Joro distinti e diversi, che
§ introducono , € §i formano nel gorpo
umana 4 e -poi. sviluppandosi. secondo le
occasioni diventano -altrettante. “cagiopi
morbifiche:, Grdzie perd alla Providen-

« ¢ . - ~ o 3 « ceqs
‘za , questi.velent non :sono tiente simili
alle. vere sostanze,che noi velenose thia-

‘miamo , perehé in quel caso le febbri

sarebbero generalmente wortali, I veleni ”
intanto d¢” nostri Medici si_riducdno alle
cigioni- reumatiche ,3’ miasmi putr] g yi=

scerali, @ vgpor‘i-?-»phe generati nel bassor -
ventre si -portano ad offendere i- hervy

del ;@pg,‘eﬂd; tutto il. rimanente...del

: Dalla diyersitd di questi velenis,

corp

‘e dal geno-ch’ essi hanno di produsre

A A\ ) . -
una ‘o un’altra-offesa, nascopo altre classi
di febbri; come sono le- reumatiche , le-
putride ¢ le merying j con tutte quelle ,

" ehe essendofun risultato della: combina-

zione di due o piuveleni,si distinguono.
co’ momi pomposi di febbri - reumaticc-
putride , nervine ‘maligne. &c. Come mai

N PO-
L ad .

. L]
P P
’f‘ .
n'e o v,
ce ¢ e
ee n O«
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- potfento veder chiaro mentre .siamo cine -
ti da cosi dense tenebre, e comg avre-

mo il coraggio di metter piede in un
labirinto, nel quale entrande ci riusci-

rd -difficilissimo di ritornare indietro per
rimetterci nel nostro cammino ? Ma ten-
tamo , se il vivo lume della ragione

“avvivato dalle osservazioni, e sostenyso

dalla meditazione pud farci usciredaco-

~ si fatto intrigo, e studiamoci di zoglie-

re alla wverita il denso velo che 7 ine

gombia, - - . I .
Volendo chiamar febbri tutte le ma- Errosi

lattie , ¢ velendo formarsi un’ idea di ma cq.

veleno, o 'sia cagione fcbbtile distinga mume.

dalla causa del male , cid- & lo stesso

che dire costantemente, esiste un’ effetto

senza cagioné; perché in niuna maniera

potremo giammai dimestrare la - natura

di -quel preteso veleno, che produce la -

sola febbre . Questa cagiope appunto ,

questo fomite - febbrile dovfebbero farci

~conodcere i Medici, allora quando ci di-

ecno, pensiamo a’ frenare la febbre per -

mezzo della chinachina, e poi pense-

remo al resto, perché altrimenti facen~

do il veleno febbrile in ogni-accessione

procureri di- gitfarsi-in qualche parte |

a 2 orga- -



*

go. - ‘
orrvam;ca, o in qm&me 1uogo pit dcboie ,.
Ne giova, il dire., » hoi chiamjame vde-a
1no ﬁ.bbnlc la cagione xeu iatica, o pus
trida, bllmsa’, perg rche allorg se si, wuol
combatiere, o wedere, estinta la febbrcr,
- bisogna’ o aspettare s-che la narure pel
‘tempo wegalare. della coziope ¢ della €TI0
hcl‘n' ‘nasegre. le negessarie evacyazioni,
‘o PLI]C per mezzo dell’arte, se “mai ca;
.13 pogsibile, si_deve famht;are gd - abbre-
-yiare 1] .corse delle operpzioninaturalij
g)ezche spesso oppressa , € .debilitata la
_macchina , tanto dalla ¥iolenza ed- attis

Y

_..vita del male, quanto da debol;zza di

* temperamento, aspetta‘ invano i Soccorsi .
" igella pro\rlda patura, Ques;o varmgom
perd non si oftiene , se non rarissime
~ volte -co’ rimed; d;r;tp ad abbattere la
“veemenzas del moto. febbnle,anz: quans,
“te volte incopsideratamente si adopera
questo mgtodo4i sintomi si ACLTesgono

.‘i 1

- ed il salutare gmdxzm della malastia.

viene ritardato sempre con grave danno

Danny dell’ infermo- . Le glroghe aromatiche ;-

5:?&932 amare, ed in consgguenza 'lsmngenn ed

~ dieine es;cc'mn prolung'mo lo stato di”crudita

ntifeb- .

;nh cal,ne rnorbx acuti; glacché in questo tem=

fe .
hb-

o tutt i canaLl sono chiugi , tutte le |

-

K
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fire ‘sono 1rrxtate e tutte le s¢crezioni
sono ‘in "nn parte afrestate . Anzi in
quelle malattie acuts, nelle quali la side-
razione ed il Janguore “de’solidi ¢ ac-
coppiato alla pretcrn‘xturale densitd de’
fluidi , come nelle, cosi dette , febbri
di mutazione d’aria , la chinachina &
sempre |’ instrumento prineipale della more
te per due ragioni,~ 1, perchie si trattiene
mello stomaco, e'non passa pi oltrc ’
pe:che non ha la forza di €htrarene'ca-
nali chiusi, ed ffarciti dalla vera causa
del male, e 2. I‘ﬁrch\ér porta la perda
non dico de’giorni, ma delle "ore pres
ziose, che potrebbero IlﬁPlCUaI‘SI utilmen-
te, nell’ amministrazione de’ veri mezzi
pmprj a superare ln malattia . Nelle;ﬁ;‘e‘gm
circostanze gravi, € pericolose I’ uomo
savio ed. accorto non perde invano que’
momenti fortunati, che passati una voltg
piu non ritornano, occasio praeceps. Non
meno delle. droghe aromatiche sono dane
nosi nel principio delle malattie acute
gli acidi minesaliy sopra tutto se sona
ristretti e.concentrati, come quelli che
corrurrando,esmngendo anch’ essi, indus
cono nel’corpo una. specie di secca in-

fiammazione, 71 progresso della quale dif-
3 © ficil

v
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ncﬂmente si pud r:pararc. Gh acidi'so-
n6' rimed;j utilissimi’ fie’ morbi febbnh,
ma non nel principio; e non mai si
POSSO[lO USATe, "Se »110n ’ disciolti e mesco-
lati a> inoltissimo Huido. Quante e quan-
te"malattie da semplice diventano peri-

| ..

colose dopo le continue, e generose dosi’

“della Tintura di - Gloutton , che oggi

- nella "nostra pratica-a larga mano si usa!

Ma se il veleno di-una febbre putri=
da, se §l foniite febbrile nato da una
bile corrgtta, se i vap‘bm corruttorj, che
queste cagionj esalano,.e chesi portano
ad offendere i nervi, non sonadi buon’
_oraoem,end'm dalla chinachina, e da

ualche acido mmemle, sostanze che men-
tre possedono una forza antifebbrile, per.
mgz20 delle’loro proprictd antisettiche re-
- sistonoa qualunque corrompimento , tutto’
‘¢ perduto.Non si usa la chinachina con
grand:ss;mo profitto nello scorbuto, nella

* eancrena, nella tisichezza polmonare 5
dunque perché nelle malattie putride non -

~

puod dopemr31 con eguale successo? T

mali de’nervi,; secondo la comune op1-
nione, non ricevono forse deI' vantag-
gio d'al]a chinachina > Non '&" forse la
giornaliera: @pcrxenza y che: ¢i fa vedere

« Jfeb-




/.

‘ | 29
febibri pumdc violentissime guarite col-
la. corteccia peruviana., cella Genzianel-
la, e colla Tintura d1 Gloutton 7 Ra-
zivcinj tante sublimi , appoggiati alle
verita di osservazione, € sostenuti dall®
' autorita penerale, dovrebbeto dissipare dall’

animo mio qualunque dubbiezza y e do- .

vrebbero farmi sottoschereal senqrnen-
&0 comune., Certamente farei cosi se la

mia maniera d pensare su di questo ar .

gomento non fosse it risultato di venti-
canue anni , passati in mezzo alle pilt
numerose € brxlfantr osservazioni , nel -
seno di. due Spedali; che riuniscono tufte
cio che le miscrie dell’ umanitd possona
offerire di pitt sublime all’occhio,ed al
cuore dell’ uomo sensibile . Ho veduto
mali senza P‘ll‘?.!ahtd per lealtrui dottri~
ne, c.senza prevenzione peralcuno siste-
ma . La semplice, nuda, ma augnsta veri-
t3 st ¢ offerta.alle mie comtemplazioni,’
e si € mostrata aderna di tutto il suo

splendere . Da questo fonte hanno avuto”
. la loro origine turte, fe mie difficokd in-

tornp Al sistgma delle febbri; con questi
lum' ho cominciato .2* dubitare di quanto
8 ¢ detto, esi dite «delle talattie putris

de, e dnlle febpri negvase . E siccome.
B 4 - T oc-

[
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l‘gcca&one mi si preqcnn ch sv;luppa—
re , forse per vantaggio del pubblico,le
mie idee, non trascurerd di farlo - con
quella brcvxtﬁ, che mi vien permessa .
d'l una Scrittura di questa sorte .
~ Volendo aver pér-guida la ragione am-
o {fl: magstrata da’ fatti B “dovremo dxre, che la ~
gno di febbre altro non ¢, che uno de’principali
malauia.segni, mediante il quale la natura dichias«
ra tanto le offese delle parti solide, che
.organi chiamiano, come - altresi le va-e .-
‘rie  degenerazieni de’ fluidi del corpo
umano . ante volte le. azioni tutte
plbcedono. regolarmente, € componoono
quell’ armoma,che conspira a formare la
. perfetta sanitd, la circolazione non tra-
- sgredisce le sue leggi, e mainon si osser-
va quel moto pil frequente che dicesi
febbre . Spesso per necessitd naturale la
cwcoi'mone dell’uomo sano deve allon-
‘tanarsi dalla sua equabilitd, accelerando- °
b oS r.;tard'mdocx, o diventando ineguale .
Per esempio nel tempo della . dwesnonc
il poko destro nella fua parte dx mezzo _
s'inarca leggiermente ; ed h3 delle‘ pat-
_ tute meﬂmh, che, soho il segno della di
gestione-. In fempo et sonno le arterie-
del carpo. dnentan,o capitali, ‘cie¢ supe-
. . riori
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riori, grandi, tarde ¢ rare; ma sempre
ottus¢ nel ﬁne della diastole . Nel - ri-
scuotersi.dal sonno, il pelso diventa fre~'
quentissimo,.¢ molto irregolare . Tutte
queste matazioni, € tante “altre di simi=
le natura non meritano il nomedi feb«
bri . Siccome in tutte le azioni del cor-

PO sano sempre i polsl si cambiano,acy
“celerando per lo piu it loro movimento,,
perché Ora una secreziome siipperajora -
avviene qualche evacuazione ; cosiquan-

te volte la natura trova interrotta y O
ritarddta, o deviata la funzione di un
organo , anima di muovo- vigere I -im-
peto del sangue, aggiunge'forza alla fibra
muscolare y ed accrescendo ka naturale
irritabilita, distrugge ) per mezzo della feb=

bre una cagione nemica: ed opposta alla

" sana economia. Sicché la febbre , cioe g’e o

.

il moto avanzato delfa- circolazione, :ri- fcone
conosce una cagione materiale che lo.dalaf
produce . Spesso ancora Je febbri NASCORT :mento °
dal continuo assorbimento delle sostanze della
_marciose , che si generano. nelle piaghe- marcia
interne de’ polmoni , nclle glandole  ad--
dominali suppurate , ne’ marcimenti dell’
utero, della vescica orinaria:, de’reni: &é,
% pure proyengono .da .plaghe. esterig.
sor-

-
. -

\
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soazdxdms, da scirgi apertiy € somlg]nnn
altre esulcerazmm . In ‘questi vasi le feb-
- #bri yehe anch’ esse riconoseono una mgm,
ne matetidle ; hoil mendo,lstrumem ime

. .aceelerande wutt’i movimenti , & tutte
. e operazioni del: €OPPO -, ANZi tov}renda
~ quella. page’ che sostienc la . nutrizione;:

3 le forze, ed in-conseguenzalavita, pors

_tano 'la-magresaa, 2 e&ebalczza esterna,y
la corruzione. de’ fm:dr,*e la- dwsxpazronc

plegati dalla natura a :dissipare le "gfuse
morbifiche, fanno. le vecj di sttmoh, ed

¢« i ttto il calore -animale . Questé” $6mo

. ‘appunto-quelle. febbri che senza interyu.
- gionéy-wd-onta di’ Qualumme ajuto. di-
struggono gl’ mfenfm,, a anche queste.

sergono . da; cigioni- troppo chiare e ma~

L ’Fb ! :
B vetisd nifeste.. Non ‘st deve adunqué supporre.

e

e malar- che Ia febbre sia wna malattia per se,

iager . capace: von quella-cagione incognita, o
¥ come si dice, com- qncl suo veleno:par-

-~ ticolare di pervemrei azione delle parti -

. solide,emutarela qualisd de'finidi. Ma-noi
. <" wediamo, che" quante volte i procura di
v, sbarbicare la causa materiale della ma-
! lattn, senza- badare aMa sola febbme -y

: mmuxre il numemadelle ba-‘lt,ute del le-
- N 50

2
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“r cioé senza impegnarsideioccamente a.dis
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so, subito che le crisi hanno portato fuo
ra Ja vera cagione del male,la febbrada
se rimane estinta ; né mai si vede uscire
.per qualche strada quel veleno febbrile,
del quale si puo solo parldre, giacche non
pud essere aflatto sottoposto amostri sensi.
1 pochi argementi finory esposti dimo-
strano chiaramente , che le febbri sono
" puri segni dimalattie, ¢ non maimalattie
per loro stesse . Ma siccome i Medieisos
no stati e scnoavvezzi a gindicare della
maggiore o minore importanza de’ mali
~ dal grado della febbre, e dalla violenza
pit o meno grande della circolazione
percid st sono lasciati ingannare distin-
guendo in febbri di vario genere, € di
pendenti da varj ignoti velent, quelle cho
~ doveano chiamar malattie, individuando
~come cagioni vere di esse ole aifeziont
organiche, ¢ lo stato preternaturgle degli
umori. Cosi facendo per ispiegare le mas
lattie di coagulo, di sideragione , o 8ia
di rappiglio , nelle quali i polsi non sola-
menté non sono febbriliyma reccanods
tarditd, o raritd, nen sarébberoswmti co=
stretti- a_ ricorrere alla -chimeriea -inven=
zione delle febbri nascoste ¢iod quelle.
¢he non si conoscono dalla frequenza C.}e_'
: : | polst
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. polsi . Neégiova rlspondcre che questa

dottrina ci viene dagli antlch1, che sono

1 fonti della vera'dnonmtlca, perché de-

scrivono sempre con jnfinita esattezza le
malattie; i caratteri, e le cagioni di esse.
intanto Galeno ¢i ha lqsmato un opera,

Ammortale de differeritils febrium , ripiena

di utilissime dottrine; ¢ di savjammae-
stramenti « Tutto questo & vero tanto,
che per istruzione Medica nen credo ch’
ésista un libro piti utile e pidl interessan-

Divifioneta . Ma quali sono i principj che Ga-

delle feb-
 bri se-
condo’
Galeno,

leno stabilisce , quali sono le sue idee -
intorio alla natura delle febbri, e co-
me crede che debbano classificarsi > Le
felibti 4 dic’egli,0 accompagnano le ma-
tattie organiche , -0 semplicémentt dipen-
dono da vizio de’ fluidi; nel primo caso
il nome della malattia si pxglxera non’
dalla febbre, ma dalla parte affetta, per
¢ui la Perxpneumoma mon ‘si - chiamer¥
febbre peripnéumonica ,né la: P]cuntxdc
febbre pleuritica, pmché queste’ & un’er-
rore. Nel secondo caso le febbri potran<
no dirst essenziali, perch trattandosi di
wz; umorali senza ’ offese locali, per lo
pit Ia febbre: costituisce ilf.segno piu es-

scnznle ) € puo somministrare un ¢arat-
tere

*
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terg mon cqunoco della malattia. Quc.?,
sto raziocinio pieno di ‘saviezza *ci. fa
comprenderg , che noi nel determinare ess
senza diuna affezione morbosa, dobbiama
‘sempre riconoscere le cagioni dalle quah,
cosi la febbre,'come ancora tutti gli aleri
effetti derivano, Eccacome @ perché Al
che nelle degenemzxom umorali, che porq
tano una febbre - giustamentg chlamata,
essenzigle , non dobbiamo. piu oltre in«
caricarci della. febbre per. se, che's comc
di un puro..segno, mediante 11 quale co-
nosciamo lo stato attualc dell econqmig
animale, ¢ che pud servircj di guida peg
cooperare colle forze natur,alxadxsmp,arc;
la -cagione morbifica ;. Essqndg cpsi, nel
denominare i morbi diversi non diremo,
che si tratta di .ung. Jcbbrg Pcnpneu-‘
monica , 0 Plemmcq,,o Epatltlca
“bensi d una P,eripneumon;a, Plcue
ritide, o di una Epatitide ;- essenc do per=
suasi - che allorché un Med:co sente cost’
fatte denominazioni, deve sapere che que-
sti trg infermi soffronp malattxe acutg Qrs
;gamohc, e febbrili, ma <hg il Penpneu‘
monico vero febbricita con polsi bassn,
sommamente ineguafi, interni, deboli;
ch¢ ncl carpo destro porta e scgm ael_
‘grave

P
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* grave ‘e profondo attacco polmonare;che
it Pleétiritico nel principio della malattia
“ha P arteria superjore, pettorale, vibran-
te, pit dura g piccola: nel carpa destro;
¢ che poi a proporzione che il male-si
dvanza nuovi caratteri si sviluppanonelle
arterie : e che finalmente I’ Epatirico men-
fre febbricita Zcutamente, ha I arterja si«
nistra profonda e spesso del tutto sepolta
fiel carpo;e porta nel polso destro i se- -
gni genuini dello stomaco-affetto, poiche
quest’ organo sempre si disordina altameir«
te ‘nelle affezioni del fegato . Mentre
Queste osservazfoni precise’intorno- alle
varie ‘mutaziofii che accadomo ne’polsi,
ci ‘fanno dperta tettimonianza del luogo
¢he meritano le febbri, ¢ ' dell’ aspetto
Sotto del quale debbono essere considerate
rielle tre malattie poc’anzi nominate ; Hion
possiamo, dubitare , che in‘ tutte le altre
affezioni morpose l¢. febbri non servano
ad altro,che a farci conoscere quali sono
.le offese delle parti, ed in consegnenzd
da quali cagioni sono prodotte. I polsi
gémpre -acquistano um cdrattere particola-
re; ed in molte malattie croniche, nelle
quali’ non esiste affattola febbre, le arte-
rie- ¢i additano I’ indole, e lasede del

A}

M . - ‘malc :
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male. Dux}que 31 circolazione & sempre

un sintomo di cid che accade pell’interna
della macchina, Vorrei per partemia do-

mandare ai- Mcd;cn Febbnstx come av=
viene , che menure tutto & febbre; e tutt’
i nomi de'mali si pigliano dalla febbre,
alcune malattie croniche , nelle quali
fa cnco];azxonc si rende ﬁ.equcnt.e, celere -
e vizicsa, portando tutt’i segni che carats
terizzano la febbre, ed il male organico,
non si distinguono mai col nome di feb-
bre"Qucsm appunto ¢ il caso nell’Idroe
torace, nell’ Ancunsma, e nella Clorosx
PCLChC gl Idrotoracici hanno il polso feb~
. brile , come glj Aneurismatici , ¢ come
le deaine cloronche ¢ questi polsi sona
sempre uniti a ‘chratreri particolari di cia+
scheduna malattia . Tvalascio in questd
luogo tanti ¢ tansi argomenti proprj a di«
mostrare ulterjormente, che la’ febbre non
¢ una .malattia per se, ma sempre é’scgao
d’un’ altra affezione. Gonoscono i Chx-Malattle
rurgi che I’ apertura degli ascessi, e Teva g}:{:’
cuazione della margia porta vm tutte le
febbri acutissime, che precedono le sup-
purazioniy e sanno nel tempo stessoche
le piaghe profonde e sordide syegliano la
febbre etica, pcﬂ I'assorbimento continuo

. del

»
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3ella marcia. Spesso si osserva nelle fe-
rite, e sopra tutto in quelle delle arti-
colazioni , che dopo qualche tempo gl
infermi cadoro in febbri continue, si con-

sumano a vista' d’occaio; e per ordinas-

¥io terminano la wita sotto diarree col-
liquative. Sorgono febbri violentissime
con sintomi molto gravi; dopo 1a secori
da o terza'invasione viene una erisipela,
ed- il tumulto svanisce ; rimanendo solo
quel ‘moto febbrile, che basta a portare

wna benefica coziong, Non oltrepasserd

§ limiti che mi sono proposto, non al-
dungherd questo- articolo , nd fascierd in
libertd a pehna, che: nserbo a tempo, e

&d occasione mnghore . Abbastanza “ho

fatto conoscere le mie idee generali- fin-

torno -all’ essenza delle febbri} € percid -

senza ulteriore indugio®passerda contém-
. phare le c’agiom produtmcn dcll¢ maht’
‘ __m fcbbnh. . .

I’*vrq.
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CAGIONI DETLLA FEBERI,

.

E la febbre & un’gffetto-inqubitato del Clas-foni
disordine, che. r¢gng nella sanacosti- oy febe
tuzione della macching umang,c se‘que-
sto effetto & 11 risultato delle forzc na-
“turali; che cércand di sfugg gire que’ danni,
da’quali viene mmaégmtal mtegnta del
tutto ; queste movimento 3vahzato, € pre-.
Yernaturale della circolazione, che noi febe
bre thlamxamo deve riconoscere una.ga=
. giong réale ,'yna gzione materiale, chelo
produce, Dnnque. tugte le febbri mentre
-ci dichiarane’ {'esistenza d’un disordme,
~di uno.sconcerto sensibile, ¢’ invitaro’
4 rticercarne !’ immediata cegione .. Le
scuolé molto parlano delle cagioni de’
‘malkt, ed in conseguenza delle cause daI-
Te quah le febbri derivgno j manoi non
‘seguiremo !’ ordine 'medesimoy ripetendo
le definizioni, e descrivendo le’ ceuse
remote ¢ ;m.sszmc' y occasionali prcdzspo-
menti y esterne o intcrne o congenite &c.
Ma = esporremo so}tranto le pin Interessans
t vcnta, che possono pienamente illustraw
r¢
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1‘e un a‘rvomento d1 tantq, 1mport1nzg
Nelle maluttle feBbrlll acnte, siano unis

Trafpira e ‘ad offese orgattiche , siaho del tutto

ZWlic -

padua

dipendensi da vmq, umomle,,pcr inten-
dcrne la Llatura si suoleucolrere all im-
Eedimento ritardo o retropulcxone* fella
materia traSplrab;le : es;ccome fle gbbn,

| ;mte'da questas éﬂgxone portano’ de” dog
larj gstert’, ‘ora issi “¢d ora’ Vaganti. ;.
% SN anneverate trati mali reuma-f

c¥Cl |
Em . Di p:u pen,he pﬁd?xmmamcnte man-_

saDdO la traspiraztone, tutro. cid che di,

gscre ementlzw dnvc1 evacyarsi per ia pel-qj

. le, si porta nell mterno, ed alterd le qua- -
txta della bile, facendola: dlvennre oltre-

.modo caldd, agre ed° 1r1;igante, permo le
" febbri dette” reumatiche si*uidscono alle,

'b}l‘ose sem,phcx - Ma quante v5]te nel ‘

. eo;so de’ ma],; chlalpati ‘biljosi, ,sz cvqcua. .

bile grocep, e degenerata, gli’ CbClCtl dely

vcnrre esﬂano pes&mo odorc y Percio subl- ..

to a queste’ malattie st d3 il nome di pu-:
t,nde bxhose E e oltre alla fetida' quali=
t3 delli cscretx 'del, ventre , si- vede la
Tingua assai- llmaccwsa ; se g forze dell’

mfermo sono ‘dim: nulte di molto , se la,,

pelle ¢ ricoperta di esantemi; e se ne’
0131 qualche bassezza, ¢ qualche cttica-
t , - zio-

T
-
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sione sk msserva, allova mon solo si ha

per indubitata la putredine ne’fluidi se~
condarj, ¢ la dissoluzione #1¢} fangug; ma si

crede altresi, che le putrigt esalazioni, che
vengono fuora da una bi};:*cgr'rpga, abbia- g
‘no gia cominciato a péiturbare’l’ ufizioe | |
I’ azione de’nervi.Se pero conmtanta fa»
cilitd i fluidi del corpo nostro cadessero, ' -
in corruziong, la vita sarebbe” ad ogni» =
momento esposta a gravissimi pericoli; ¢
Grazie alla provida patura molto di- gg~Corroms
do j corpi viventisi corrompofo, ¢ sono P¥™?,
esposti ad imputridire ; imperciocche se
questo avviene in qualche parte, come

nelle cancrene esterne, quasi sempre por-

ta |’ imminente pgrdita della vita, o di
quella. parte sola, o del tutto . Subito

che una sostanza & capace di corrom-

pere efficacemente un corpo sano, come

sono appunto le congestioni scifrose, al-
lorché lo scirro esulcerato forma il can«

cro, |’ assorbimento d’una materia putri-
dissima cagiona la morte irreparabilmen~

te. Niuno rimedio antiputrido pud fres

nare i progressi del vajuolo sanguigno cor--
ruttorio, nel quale -un sangue corrotto

esce. da tutte le parti, ed -una sanie san=
guinolenta si evacua per secesso . Con

o , q 2 . in=-
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i?lﬁn'ta forza 1a natura si opp‘oa!c\llt |
putrefazione del corpo.vivente, ¢ men»
tre ,copservy | irritabilitd, ciod la witg
della fibra animale , per lyngo tempo
~dopo 13 taorge, e;oé dopo la cessazione
de’ grandi mov:rhe‘gtl e delle azioni ap-
. parenti . ci fa vedere che non pessono
* .tanto. di leggten corrompersi, € guastarsi
+le. macchine viventi, quantg gensralmen-~
te si crede . Tutto cid che separato dal
. .wive pit nen riceve alcuno influsso vis
nmﬁ“cmte diventa putrido in brevissimo
tempo; la placente che rimane nell’utero
scparata dalle sue pareti, subito'comincia
a tramanda,re vapori cadaverosij e la se-
pqrazxone delle carni momﬁcate ¢ unita
sempre ad aliti pestilenziali. 8¢ dunque -
4a cagione delle febbri biliose nascesse
dalla. vera putrefaz:one dellp bile , ed
un umote putrido si comunicasse al san=
gue , pochissimi sfuggirebbero Ja morte.
Ma Ta bile fetida , che si evacua nelle
giornate avanzate de’ mali acuti non &
una sostanza corrotta, € si caccia dopo
- che cessando lo stato d’ irritamento , e
riaperta la pelle, ’azione intestinale ri-
yxgha 11 consu;to suo- corso, Si noxgma
. . ' ?rlﬂu




3 .
prima I operazione defla pelle , 8 ris
mette in piedi Ja traspirazione , ed a
questo cambiamento soppraviene la li«
berta delle evacuazioni ventrali ‘come:
Poco appresso dimostrereme . S

Le malattie acutissime provemenn dalle "~ -
arie malsane , palustri, da’ vapori azotici, 1:"’?:: _
e da gas idrogeno,sopo anch’ esse aBNO0- Zigne,
virate tra le fchn putride , maligne
quantunque non siano accompagnate da
.segni di attuale 5 O prossnno EOllOlnPl-
mento-~ Se la prostrazione ﬁe@le forze 4+
Ja palhdczz'i del colore, la- sormy basc
seeza de’polsi si vogliorio- avére per §c-
gni di putredine;si caderd in errére pi-
gliando per dissoluzione, .e separazione;
cioé per cotrompimentoy lo stato opposto
de’ fluidi, ne’ quali una eccessiva tenacitd’
costantemente si osservad. In fatti se sf <«
apre Ja vena in questa malattia st caves’

73 un sangue, che subito acquisterd ana ,

superficie contenosa assgi densa; simile '

a quella che si vede nelle vere infiame

mazioni. I ventre che me’ mali putridi Effessi
© @& sempre morbosamente aperto , TRIlE mafnr
" febbri d’aria, per lo pitl. g ristretto afl’ cbe.

eccesso, Tanto meno sl deve attribuire

alla putrcdme Ja. <traordmma bassezza,

pie~

-
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fnccolena, tarditd ed’ ineguaglianza de’
p0181 in questi casi, perche questi difet-
ti delle 1rtemc,pr011tamente si mamfe—-
stano 4n tutti quelliy che respirano un’
.. ‘atia diventata inetta alld respirazionc, per
.+%. ,Ja mescolanza di qualche gas mofetico.
l’er convincersi in questa veritd basta
 wo . esaminare i polsisdi _quelli, che incauta=
"' - mént¢ hanno yespijato, il vapore de’car-
boni non” bens accesi, In questi sogget-
St ! of}’esa dcl ‘apo &vvisibilt, ma I o-
*Scurity” g L plCtolezm, e’ megquhanza
del’le afteric "si manifesta soltanto al Me-
digo’ osserﬁfore. Ma sicceme le arie
- mofetiché distruggono velccemernte tanto
il calore ani male' , eome, I irritabilit}
. ;‘muscohre, nion deve pem%—rtdarcx me-
raviglia sé vediamo avvenire cosi gravi
« disordini nella circolaziong , gmcche il
“toto‘de] cuore & sostenuto’dal sangue
¢ €arico d’aria respirabile’,-di calorico,8
sia ‘principio vitale j e tantole “funzwm
de’ nervi, come la contraziong'della fiv
" bra muscoIarg Sono un effetto della sana,
€ regolare respxramone :Dundue le ma-
Ia.me d’ aria cattiva non appartengono
_alla classe delle putride,’e corruttories tn’
hltra pilt forte’ ragnone viene in- appog-

¥ -

he
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gio delle precedenti, ed ¢ ricavata dal

metodo curativo; che riesce piu prohttc— g

vole in somwlxanti circostanze . Tutte“’i"‘“ﬂ*
le medicine anhsettxche gl’ aCldl erﬁca. Assotbic
temente amministrati § e tutto ‘cio che mento ¢

dovrebbé molto giovare, ﬁpporta sempre
~grav:ssnm1 danm, m*xtando al sommoyil
sistemd de’ solidj  corrugando 1¢” bocche -
&le’ vasi assorbenti ;e mettendo @n argi=
_fie a tutto ¢id che &i yorrébbe infrodurs®’
fe nell’ interno . Della” hancanza di ase .
gotbimento ne abbiamo pruove dtmostratx-
veé. Prima dinque qoahto pil 4n cors
po vivénte perde la violéhza mel mote
de’ “fluidi ; quanto pil si avvicina alld
- $iderazione’y tanto me‘no ¢ disposto allgt .
ﬁssorbxmento 'Di pil siosserva, che do}:f
¥ ‘intreduzione di miolti * rimedj ,
qualché alimento ancora ;.dopo passate
molte ore ; senzd ridevante occasicne i,
¢accia con vomito tutto ¢id che si era
immesso nello stomaco ¢ L& forze della
Vita mancano ;il calorico & gid dissipa~
to, il corpo & riorto per metﬁ # onde nox
:pub cfie poco o niente ‘assorbire . A}
' \cv‘htrano se abbandonando le med‘cme
astringénti 4 antisettiche ed aromatiche

$i usano quelle » che, ganno la forzk dis
- G o4 ats

«
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attenuare , perché si' uniscono pronta-
nente a tutte le sostanze tenaci,si ve-
de ritornato il caloré sensibile , riani=

iato il colore delle carni, e si osser-

; vino rifyascere a gran passi le forze pers
dute. Di questa “efficacia- sono appunto
dotate le preparazioniantimoniali,ed in
questo consiste la *facolta delle po}veri

del James,le quali dall”antimonio sonoy

zﬁg:r prmcmpa]mente composte . E g;acché ci

maniali, SiaMo imbattuti* a parlare degli entimo-~

niali; diremo di passaggio, che 1 effetto
di queste medxcme ¢ pruova essenziale
délla dotgrina poc’ anzi .da me proposta,
eioc che nelle malattie acute le erisi vere )
. © almeno la parte _principale delle- erisi

. ¢ quella, che avviene per mezzo della-

pelle. In. 'fatti come la forza medicamen-
€iik-co-tosa dell’antimonio consiste nello assot-
“t tigliamento, attenuazione, e per parla-
“re con m'woxor precxsxone,nclla fluidita,

che,. induce nelle particelle de’fluidi, di-

- "% ventate troppo coerenti ¢ spesse; percid

questo solo rimedio puo farci vedere un-

cambiamento pronto, € salutare ; “¢ pud

benissimo produrre Io - scxoghmento de}la,

mafattia nel principto; Nella pratica si
~0SSETrVa Spesso , cie: xl Tartaro‘ emetico
" : B ’ aln*
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ammxmstrato rexteratamente ne’ pn:u
grorm de’ mali acuti , ed ajutato’ con
copiose bevande calde diluenti,non solo
apporta un vomito Salutare, ma facili-
tando la traspitazione tanto esterna co-
me interna, interrompe il corso del ma-
le e produce una crise { se pure ¢ per- -
messo il dirlo ) prima della cozione. Con
eguale prontezza il -medesimo rimedio
agisce’ nelle ‘malattie croniche glandolan
-accoppiate con febbri osfinatissime . La
stessa attivitd pessiede il Vino antimonia-Vioo ze-
e nelle affezioni lemte ;nelle ostruzioni, ;.mw
¢ fnelle paralisie; e sotto 1o stesso aspet-
to si deve nguardare la polvcre del Ja-
‘'mes . E volendo render ragione della
. maniera colla quale le accennate prepa«
razioni di antimonio operano nel corpo
umano , riceveremo de’ fumi dall’utilissi-
mo Aforismo Ippocratico il quale dice:
Corpora si quae purgare volueris oportet
przzzs ﬁum’a facere, Gib se vuoi purga=
re i corpi infermi, e per dir meglio ,
se voi evacuare per qualunque strada la
cagione della’ malattia,rendi questi cor
pi fluidi, che vale adxre ammollisci, at=
tenua y¢ rendi scorrevoli le materie, che
* st ;.A;jogliono, evacuare . Se dunque sitre=
| [ 3
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‘va ul mezzo, §¢ esiste un rimedio, che
possa render tluide le sostanze marbose,

«di questeanche in principio potrd ten-

4arsi I' evacuazione '; nonostante che ',
concecta -mecﬂé*’a‘re,* atque “movere opotiet ,
Hon. autem. Crude neffue ‘in prineipiis. Ma
da questa breve digressione !fitornjamo
al nostro propositd ; |

Le malattie acute comuneinente chia

mate reumatiche, le biliose, spesso- dette
male a Proposito ; puttide ; nascono dall’
- azione dell’aria gyjly supetficie del cor<
. PO mperciocch mentre - vasi cutanei
traspirano equabilmente ;€ .{ran'thdan’o

- Ul Vapore acre pungente; s¢ ui’ atmos
§fera freddﬁésgﬁﬁgé,» € corrugd ad udl-trat-
to la pelie 514 materi4 - della _traspira-

zione o 8 arresta nelld muscolatia ; @

forma de dolori reumatici ; o riscalda

1 tluidi € produce eferiiere; quotidiane
temittenti ; eryzioni erisipelacee; sempre

HE compagnig di -quelle alterazioni~ di

biley che e faniio pigliare i} nomic

febbri bilioge . Questo  carattereé bilioso

& ahéhe costante ne’ mali teamatici uiri«
‘ d- qualcke infiammazione di organi
interni ¢ B’ il caso di quelle che diconsi

¥olgarmente pleuritidi/biliost ; ¢ che so-

ca : ' nhe




“tio ‘presso di noi costitizionali nella fine
dell’ Autunno, nella Primavera, e quante
‘volte' I' Inverno tiepido ; e dominato da
venti australi;in un subito passd ad es- -
sere freddo ed umido. Allora ¢ che la
pelle tilasciata; e facile 4 traspirare , 2
‘conto del ¢aldo ; ¢hiudendosi inopportuna-
mente risveglia le accennate malattie
reumatiches . T '
. Male pleuritidi e sopra tutto le peri- .
pneainonie non solo hanno. originé datl Crgiont
traspirabile cutaneo arrestato; € ripefCoSSO ripnen:
- per mezz0 del freddd esterno e s¢€ qaes menie .
sta cagion€ ha luogo nella pleuritide, 1
‘ha solo riguardo al dolore esterno, pun<
torio; e hon lo ha pef conto dell’arres
sto ; ¢ della congestione polmonares Ques
ste affezioni , ‘e principalmente la peris
Prieumonia y avvengono pex disordini; ed
irregolarita nel vitto § pefche da pienez«
ga straordinarid deHo stomaco hon'selé
‘perta ‘una. traspirazione abbofidante, che
se’ si-atrestd pef piccola. oceasione’ vies
ne ripercossa ; ed & costretta ‘a- Piom®
barg sopra g’ orgint intérni, tha fendenw
do In capacit} def torace pilr¢ angustay -
impedisce il liberB-corso del’ sangue pef = - .
% vasi del petto,e trattiene fa traspifa
S ‘ | T zione
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zione polmonare 5 composm de molto
acido carbonico, che tutti sanno cssere
un vapere nccivo al corpo animale . I
sintomi della peripneumonia dimostrano .
ad evidenza questa interessante. veritd ;
- perche ib respiro @ breve ed aneloso , ’
\il colorito del viso & terreo, le forze .
sono perdute, la lingua & umida , all’
opposto dclle’ infiainmazioni , i polsi so-
no interni languidi, ineguali all’ ecces~
80, € come voti ; e finalmente gli estre-
i‘m del corpo tendono. a raﬂ'reddarsx.Dr
questi aceidenti morbosi , compagni ife
divisibili della peripneumonia-, sone esat-
K tamente corrispondenti a quelh che os-
serviamo nascere se si respira- i1 fume

Vde ‘carboni , -0 altro vapore mofetico ,
siccome anche di sopra si & notato, Ag”
giungasi a questa un’ altra osservaziong
costante 4o€d & che tutti quelli, che so-

no dediti ad eccedere nella dietetica ca-

dono piuttosto in mali acuti, e cronici

del pétto, come catarri euppurm 5 pe-
ripneumonie , € 1drotoraca, che ‘in’ affc-

zioni viseerali . -

Molte malattie febbrili si anrlbulscono 4

Febb ¢ pienezza delle prime strade, a cattiva
vieerali. 3;0estione , all'uso de’ cibi malsanx, ed a
- tutto

<

oy
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tutto queHo che dxsord‘na I’ azione ge
visceri addominali. Quem febbri dette
comunemente viscerali si determinano
dalla lingua ricoperta ‘di- tartaro molle ,
simile ad un glutine umettato , dalla
nausea frequente , da’polsi addominiali,
cio piccoli, poco resistenti, e -dotats

sulle prime di un carattere stomocale ,

che in' progresso si muta in intestinale.

Bul principio il ventre o e chiuso del
tutto, o pure rende materie sottili,che

rare volte per la loro quantitia formano

~una diarrea molesta , anzi sospetta, perg

"

ché non-viene dietro ad una vera cow
zione , giacché questa mon ha avuto it
tempo di farsi.Noa di rado accade, che
queste malattie trattate male a proposis
to nella prima,e seconda settimana, dopo
evacuato cid che diescrementizio esistes
va nelle budella si mantengono in piedf,
sopra tutto ne’ soggetti deboli , perch®
la.temacitd che la linfa acquista nel vi-
gore della malattia, e I’ azione de’ ri- '
medj caldi ed aromatici , -che per lo
pid si usano, ritarda !’ operaziotie de’ line

Yatici, e preduce un arresto durevole in

tutte le glandole’ del basso ventre. Ec-
eq perche nel trattare le febbris “ce} wli
& - ‘ S,[



Y _y ,
- 8i richiede ‘molt#prudenza , giacche i
piu leggierv errore:rende- il passaggio da

una malattia acuta sapabile a tanti irs

reparabili mali cropici , -
'nFebb{t‘ .. Quello che abbiamo accennato intor-
renci, 0o alle febbri viscerali , in proposito
""" della cagione che le produce,e del meto-
go curatiVo col quale sogliono trattarsi,

deve dirsi ancora delle intermittenti ge+
nuine ,, 0 ¢squisite , come le chiamano i
Medici. Queste malattie febbrili nascos

'+ mo-da tutte quellg cause, che disordinano
.. i) corso della: traspirazione , o pure da

* quelle.oceasioni, che addensano olfremodo

~ i fluidi -bignchi, Y disordini della diete-
tica, sopra tutto mentre si abita in Juo-

ghi umidi , ¢ nella stagione autunnale
arrestano il traspirabile, ¢ risveglianole
‘terzane , che avvicinapdosi- I'inverno o

st perpetuano sotto la stessa forma., o
passano in ostinate quartane j perche ac-
crescendosi la tepacita dglla linfa, e man-
cando. con eguale -properzione le forze

della vita necessarie a risvegliare il pa-
rosismo , ¢le accessioni mpn piu da terzo

in terzo, ma bensi da quarto in quaré -

to si riproducohcx, Considerando sempre

- nelle intermittenti la cagiope, e dcdufi@rl\~
~ helle | ¢ N
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dola dalla 1gtcrcetta'ta cvacuamonccut1~ -

nea ,non recherd maraviglia, se in questi
qasi, tutt 1 gintomi annunzigno una per-
fetta altemzmne della bile. La lingua &
tartarosa,-am:ua', il vomito spontmeo
viene. ne]lmm’ressb della febbreyg le orine
si. tingono altamente di bile,e la natus
ra in fine -‘di ogni pa;'oswmp apre:la pels
le. Unialtrd cagique delle  intermittens
n,cﬁe ci dtmostra la verita de’ fatti rap
Poxtatl finora & quella che xganxfato al
* pubblice, I’ immortale Linneo ; cioe le
einanazmm, dellef‘rerrc argillpse , € dellc

per bevdnda orgdinaria. Se quelli che trava«
gliano ne’luoghi argillgsi, non sclo sor,

- po sottoposti .atle terzane, ma si ammae

lano di terzage, e siderazione dcgl arti
inferiori g.iobblamo esser persuasiy che'ins,

sieme colla perdita della irritabilita - i} 1,

cammino, la cxrcolazxone, e 1" attivitd
di tutt’i ﬂmdl si fallentano , §' intogpis
disconp, € si perdono. In alcune della
nostre Prov‘nme,e particolarmente nelle
Calabrie, e .nella Puglia , non solole in-
termittenti sono stazmnarle, ma le gran-
di ‘ostruzioni degl’ organiy e delle glandole
addominali si osservano ad ggni passo,

: e ri-
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‘ g, rimangbno come appendici deHle febbri
 sofferte . Questa stessa cagione porta I
ascite, I’ angsarca, e lidrostorace , Le
acque argillose , € molte’ térre argillose.
inculte sono I’ origine hdi'.,.mhtimal:i, De-
ve averst altresi per vero,che le conses
‘guenze poc’anzi notate non dovrebbero
sempre attribyirsi alle febbri, ma bensi
alla esorbitante quansiti di chinachina,

che i Medici usano in quelle Pravincie, .

fidati ; come dicono , alle incontrastabili
esservazioni, dalle quali’si deduee,che se.

~ questo timedio non & dato nel principio, -

¢d in .dosi eccessive , gli ammalati st

rdono. Io non pogso eptrare al pre-
sente nell’esamesdi questa pratica, pers
¢he prima di ragionare y.€ di stabilire
alcani principj, vorrei vedere e .ricers
care piu da vicino 14 veritd.Main qua-
" Junque caso le conseguenge sonosempre
le medesime j € tanto per conto della
cagione merbifica, come per effetto.della
thina ‘sioi sempre osserviamo nelle inter-
mittenti tenacitd di linfa , alteraziong

-

di bile, ostruzioni glandolari, e colluvie .

gierosa . In fine un argdmento , come

dicési, a posteriori dimostra ,che 1a sola
- - b L3 B : : ?

. spessczza d¢ fluidi bianchi, e 1 arresto
A | S “della




dclh tmspiraziene SORO, i fondamenn d:le
le terzane, & questo & appunto. dedotto
dalla natura de’ rimedj, i quali curano
eradicativamente queste malattie. Subito
che l¢ estinate intermittenti, | trattate con
grandxss:mo svantaggio tanto colla chinas
chima , come con ;utti oh altri antifebs.
brili ; cedono alle mcdlcme antimoniali ,
«si conosté chiaramente da qaal fonte de-
srivano Ea- pol\rerc del- James, il Tar- )
4 taro emeticd’, il Vmo antimoniale sorfo
utti ritied;, che penetrandoy attenuandd,
- rendendo fluida la linfa addensata, e".
- progurando. la facile ‘traspirazione, gmn.,
; gono. a* dlSSlpare del .turto le terzane,e:
-Ye-quartane pidt ribelll . Questi rimed;
- iprodutone-lo stesso effétto nelle febbri
¢ Tentey.che nascono da estruzioni glanda:"
s lati-cosi del mesenterio, cgme delle -ﬂtre
» parti del corpo, Lo stesso profitto si The

» xava dalli antimoniali’ in quelle affcz}lo-;_"i"

“ ni reamatiche lente, g_ellc quali oltre 3! -

" dolori esterni della mus_cdgpra, 81 0sSera

fmo febbri lente abitvali, che pertana
]

a cachessia . Questo & preciszmente il -

caso della retro]sulslone del latte nell¢
puerpere , 0 in quelle che-, perdendo i

.nglx dopp pochi - mesi,non contmuago a
aI¢

'l
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dare il foro 1atte E. se uﬂemamo con

Malattie profoﬁdltﬂ. e 01ud1210, appoggiato ‘ad una

dellepuer
pere .«

\

B

| parto , € sono quasi. sempré ‘mortali

pratica estésa, dovremo confcssue che
quelle '»cutlssme malattic delle puerpere,
che si svxluppano poclu giorni dopo del

pascono tanto.dalla materia, che sotto
forma di lochj dovea uscire dall’ utero,
come aneora da quel latte , che .nvece~
di determinarsi alle, maminelle’; si assor~<
bxace nella circolazione “oenelale , €81
porta ad offendere le parti pit ‘nobili

Eéll’ economia amimale . E. giacche ques
sti fatti possonomolto 1llustrare- la dot- -

, -mm delle cagioni morbifiché , non sarg
fuori di proposito darne in questa octa~

sione un breve, ragguaﬂllo., T

~« Alcuni anni addietro nel terminare. dell’
inyérno, e poi ,nel cargo ~della primavera
sholte puerpere §'- infermarono cingué 6

sei- glorni dopo del parto, di malattia acu~
1t febbnle, con diminuzione, ma non to-

tale arresto dell’ evacuazioni lochiali;con

- abbattimento di forze , pallore cutaneo e

sensibile offesa delle fumxom del cqpo.
Nel ‘corso del male, che rare volte ol—
trepassava l’undecxmo, Jla festa sempre pilt

. siop-

1
v

rd
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8i oppr:meva » oli occhi ertno atthecati
da oftalmia, ingrossavano molto , e non
~di" rado* suppuravano  *ed accadeva per
ordinario la paralisia;del destro , o del
sinistro lato . Intanto. 1d separazione cel
latte mancava. In questa terribile ma-
lattia i soli' ajuti, che I’artesperimentd
qualche volta proﬁttevoh furono i stibia~
ti; sempre che si praticavano - di* buon
or't ed in dosi generose’; perche si trat-
t'nm di latte deviato, dal suo naturale
cammino, e che si portava ad offendere
con molta violenza i nervi, e laacostanza
- del cervello. Ardisco nominare ed indi-

viduare'l’ offesa del cervello, perche quans _

te volte viene |’ oftalmia ne’mali acuti,
ed il bulbo degl’ occhi si gontia , e si
rende- prontinente, € segno indubitato di
arreste organico nel cervello. Mi ricordo
che con questo. ségno essendo morte un
uomo nell’ Ospedale degl’ Incurabili , per
morbo_crenicoy si trovd nel cadavere una
' suppurazione genuina tanto nel cervello,
come nel cervelletto'. E siccome ho. sem-.
pre creduto , che gl’ infermi eronici sono
lz scuola per i mali acuti » perché le
affezioni permanenti, e che si accrescono

per gadx ne’ pr1m1 , permettono al Mes
2 . dlCQ

H

5L °
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ﬂlco dr esamifare la cosa con dxingenza J

ed assxduata, onde ne’ secondi, ciog negl’

~ ~infermi acuti, nfé quali futfo cammina
con rapxchta s 55€ §am1glnnn accidenti sos
“pravengono, pud immediatamente intens
’dernc la ~natura , e pigliare con solleci-
‘tudine la’ pit giusta indicdzione . Ma ris
torniamo .di nuovo all? esame delle car

gnohx,,chg producono le malattie febbrili,
Molte "affezioni acute, come le risipos -

Cﬁswﬂ' le, le scarlatine 4 tutte le eruftive ; ¢

ateda !-

Iﬂ‘-

mpln violenti attacch1 di petto, ed ine

fine le d&‘entene, che spesso’ sono gpide

~ miche, si svﬂuppano, e diventano pit ge-
'ﬂerah in alcune stagioni p'll'tlcolal‘l dell’
anno, in alcune etd, in alcuni- tempgramens

‘i, e-pip in un paese che in un' altro,

- Questo dunqué fa vedere,che I’ aria, 0 sia
‘quella parte cssenzxale della vita, che ci
eommmxstral 'ltmosfer't eomumca e tra-
sfonde in noi le varie sue qualxtﬁ me-
diante le quali mille grandi mutazioni ac-
cidono nella macchina animale, E' tanto
gvmde P§nfluenza, dell’ aria sopra di noi,
che da’ Medici savj'si distingue dalle-con-
~dizioni de’ polsi, e da’ cambnmenn nella
circolazione del sangue, anche nelle perso=
. ne sane? chela Stagxone cilvcrsa basta a;c)lro-.-




durte in noi nuovi meti, ¢ sta'aor_dinarié' :1?- ,
terazioni. Per questo motivo Ippocraté -al-
la descrizione delle malattie epidemiche

prethette In storia de’ fenomeni atmosferi- = -

ci. I Chinesi definiscono i polsi delle sta-
gioni, e ne stabiliscond esattamepte le
- differenze. Ed a questo medesimo principio-
€ appoggiata la pratica generale de’ Medi-

ci,'i quali volendo tentare qualche medi- -,

cina- efficace "nelle malattie croniche, SCéT'.;:..;,

~ gono sempre o, [a"Frimavera, o]’ Rutun- |,
"noj perche im qufsti due tempi dellanno
 Ja natuga piu eiidrgicd hjutd per mezzo
~ dell aria I’ attititd d& medigamenti. Noi -
in fatti vediamd , che tuste'+le escrezionj
.cutanse appartengono_ alla Primavéra; ed
all’ Autunnej ma pit. afla” prima,.ché al-
Ja seconda stagione , e questo per due
~motivi foridamentali ; 1. perché nella Pri-
. 'mavera a proporzione che i giorni avane
zano_si acéresce il ‘calore’dell’aria, onde
.~ la circolazione si” fa' piu rapida, la pelle.
«*. si ammollisce, e I'impeto interno & semipre
- maggiore, In secondo Iuogo al veiire della
"Primavera trovandosi il corpo’ ristretto.
dalla Yorza del freddo precedente,edin
consegueénza pieno di melti umoriescre- *
mentizj, che avrebbero dovuto evacuarsi,

-
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€ si sorfo trat;enutl , animato dal cafore

dell’aria, caccia’ nella sua superficie tut--

to quello, che .rimanendo’ per lungo tem-

po- rinchiuso, potrebbe apportare de’ gravi

sconcerti. Di ‘piﬁ,i mali cutanei di Pri-
maveta attaccano  fanciulli,ele perso-

ne,adulte di temperamento sanguigno €

vmoroso ; perche ne’ fanciulli il cq,lore
dell’aria agglunto all’ interno fuoco, che
anima i loro corpi,rende pilt pronto, e pilt

- facileT impeto, che dmg-ﬂe la circolazione,

verso le sedi’ esteriori is Se Paria sola do-

“tata di tantepropriet},,.e composta di

*tant] principj . riconduce suna nuova ed
‘tllGIGIC'l yita nel tronco arida d’un albex
10, To fiv este di,frondi, e Io chiama- all™
auﬂusto uifizio dclh generazione ; se tut-
10 con questo mezzo soIo si nproduce €
si rianima nelle varie, e numerose famx-

- glie delle cosg creqre, senza dubbio an-

Malattie g ene i) calore atmosferico della Prima= »
vera, intenderemo facilmente tuttf gliac~ -

eruttive,

che I’unmo dovea esseres a parte di tanti
Vantfimx»; come I’ opera piti Perfetta della
creaziong, §e noi consideriamo. come <on-

mdenm, che st osservano nello sviluppo de’
‘mali eruttivi. In primo luogo ¢ da no-
mrs:}che qmiche gxomo prima della ma=
L4 N ) latq
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Iatna la faccia diventa pa‘lhda,ela pelle
' inaridisce ; manca I’ appetito;il sonno
guol essere pes:mte, turbulento, € labo~
-¥ioso ; Iy lingua sk veste di tartaro bian<s
«CO meno che -nella punta, che rimane -
rossa . Dietro a questo apparatg s che pos~
.siamo benissimo chiamare d’irritazione,o .
sia di:cruditdy siaccende una febBre vio-
| Ientlswma, che porta nella prima acces- .
‘sione soltanto 5 un. lungo. ﬁeddo ;che
quasi del titto svanisce fie’ seguenti pa~
rosismi » Nomt bisogna pero confondete la -
- diagnostica di questo freddo,con quella det lr):::?lf.'
freddo di eguale,e forse anche i thaggior vio- &
lenza; che accade nel prima parosismio del<
e grandi malattie tnterne, ¢ che nelle *
- geguenti invasioni febbrili pm non si o8~
gerva. Nell ingresso delle Penpneumome,,
e delle Pleuntldr mortah, che costituisco="
no forse l4 stessa malattiaguri rigore, molto .+’
| lungo si affaccia,€ non riviéne piu, Gid
 significadue’ cosey fa prima , che Ja_ maw
fattia € organica,e la seconds, che deve
ferminare o .in cancrena, o in s‘uppura-‘
zione . Lo stesso accade nelle graviaffes
zioni-del fegato , dell” ntero ,; e della
‘vescica orinaria. Nelle affezioni efuttive
¥ polm pnma: dari - piceoli g€ rigtretti,y pitt
. BDog - aper~
. . ‘ ) ‘. E
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- aperti, ihedt{q}i cio¢ ondost , it séguito
. mostrano, che dall’ interno h cagione
" morbifica , deve venire ad oceupare J&.
. pelle. Questa eruzieng dove pip presto),
" e dove pid tardi si manifesta, ed ép'rc-
- ceduta. da’segni vdgan, che tutt’i Me-
- dici dovrebbero. chiaramente conoscere. -
In questi casi saremo accorti spettatori -
delle operazioni natarali, ¢ solo alcume
wolte ci sard permesso di coad;uvarle .
Sara sempre male di credere con i sciece-
chiyche in questi mali si tratta di febbri
escenzmh s che. bxsogna estinguere eolla -
* china. N& dobbiamo farci ingannare dalla
fenbre permdxca che costantemente - si
" unisce €0’ mali “utanej ; imperciocch® e-
. quah malattie non sono Perwdxche‘ Tutto
€io, che avviene interno di noi, quanto
vediamo , € quanto esiste nella mnatura
+. -comincia, cotre al suo fine, € ricomincia,
‘insino a tanto,che viene un termine a’
.~ §uoi pcr:o“di. Tutto periodicamente-si ri-
produce , si move, ed esiste nell’universo,
Occormno intanto de’ casx,nc th i mor-
“bi eruttivi abbxsegnano de’ pronti ajuti
del]’arte senza dt’quali Ja mbrte- -degl’
infermi sarebbc 1rrepamb1]e Come,pcr
esempio, sel eruznone, del vijuolo, viene
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ritardata , ed’ arrestata nel suo ¢otso 3?!
-qualche particolare cagione ; o pure se ¢
nel tempo della suppurazione le pustule
si- abbassano, e tutto cid che rientra pro-
- duce gravissime ihdisposizioni; Allora’le
medicine alteranti, @ sopra tutto la pol«
vere del James; dovranne amministrarsi
senza perdita di tempo, 6 per lo pik
produrranno 1"effetto désiderato, secondo
~€i0 che si dira nella seconda parte di
questa memoria. Quelfo che & & accen-
nato del vajuolo deve aver luoge in tutte
le malattie eruttive aceompagnate da
febbro; e sempre deve aversi per vero,
che le febbri sono sintomijeffetti,accie
.denti .necessarj per superare la forza del
male: e biscgna persuadersi, che senza
quelle febbri, che a tutto poteresi vos
gliono estinguere, nimna rifalattia potra
curatsi giammai . Si potrebbe intanto di«Mufathe
¥e, che nopostante la forza di queste ins compli-
gcontrastabili veritd , spesso si vede, che cate.
le affezioni eruttive mon sono semplici,
ma si osservamo unmite, ¢ complicate con
altri ‘mali , e propriamente eon febbri |
gssenziali ;é ‘che se quest® non si supera-
no ,togliendele di mezzo co’ pretesi anti-
febbrili, 13 guarigione del male esterno
o ST rige
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'rmsscma wmolto dlﬂiczle. Qqesto per und -

patte & troppo Vero,€ noi tante - tante

~volte non solo I'abbiamo osservato nélla
-pratica , ma ne- abbiamo .altresi stabilito-
il earattere essenziale . Quando terminato’

Jo-stadic eruttive del vajuolo, della re-
isokia,, o della- rxszpo]a la- febbre per un

giornd intero rimette tantd., che si av-
vicina: alk intérmissione , cosa che avvie-
me-tra il quarto”ed ik quxnto, passande
al sesto, allora la - minlattia ¢ semplice-

mente -eruttiva ; ma se al contrario Ja

febbre continud con egual vigore, o-pure
acquista forza maggiore , in quel caso il
pericolo.€;grande , perché la - malattia
hon solo nasce dallaimateria variclosa, °
gma viene fomeritata da diverso principioy -
che allontana gl’altri umori -dallo state

-naturale » Allora si tratta di una ‘vera
" affezione complicata 'y £ si deve ‘percid
" sempre temere, che questa cagipiie second

daria non -possd-acquistare una positiva
influenza $ul vajuolo ; altegarido ; & mus
tande’ le: qualitd di- queHe: sestanze, che

-§ono ., per suppurare sulfa pelles- -

- Febbri
Fente.

Considerando ulteriormente le cagioni
delle mhalattie , bisqgna sconfessare ; che
spesso i troviamo. com‘uu nel eomprens

-t Y . dere




+‘dere 11 durata, e T ostinaziorie di quele
malattie fcbbnh, che nel cominciare ,so-
no state impetuose ed acute,€ che dimi-
~nuendo gradatamente di forza, pure persi-
‘siono ostinatamente; € quantunque senza
“mostrare violenza , pure consumiano in-
sensibilmente le ‘carni; e percid moltoa
"proposito si -chiamano ’febbri lente. Que-
ste per lo pilt sofio le febbri, che svilup-
“pafidosi nella fine dell’ estate, passano in-
nanzi, e si perpetuano nc]I’Autunno, ciot
#iel tempo in cui-1 arngustia de’ canali
{infatici, e la tenacitd de’fluidi predotta
dalla tunga malattia, ricevono ur sensi-
‘bile “acctescimento da-quella costante imi-
‘4meabiliti; e rigiditd, che cosi i ﬂmdl,
. come i solidi 1ccu1st'mo nel cambiamens
to della: stagxone.E el ritardo generale
di tutt’'i ‘movimentf; cosi secretorj ed
espulsivi, come astorbenti ed immissivi
1 grande uffizio dell 'RSSOI”BlmCIltO, e della
espulmone cutanea viene ad essere al som=
mo diminuito . Ccnviene in queste cirs -
costanze dire, che i corpo in gran r'{rté
& diventato impervio ; ‘ed“ecco perchéy
tutte le malittie estive perpetrate nell”
Autunne- riéscono’ di -difiicilissima puariv

'_gxone » Bisogna- che* Lirte la pile indus
strie-

r g
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striosa , ciod quella che eonesce i veri
‘mezzi per scuotere dal sonno la natura
languente,faccia di tutto per rilevarla dal-
lo stato di cppressione, che I’ atvilisce,
€ per invigorirla al segno, che possa op-
porre nuove forze alia malatna . Per otte-
nere il fine desiderato imiteremo la na-
tura Stessay che rianima la vegetazione
delle piante arrestata,ﬂé quasi distrutta dai
forte calore estivoper mezzo delle abbon-
dann piogge autunnah y alle quali succede
un’ aria Fresea , che ravviva I’ economia
wvegetabile , e riconduce sulla terra una
seconda prxmavera. I Medici aduncue
' conbseendo la vera causa delle’ febbri len-
‘te , ed abbandonando le false teorie delle
febbri lente nervose, seguiranno le vere .
indicazioni. curative , prima che’ queste
affezioni limitate pet certo_tempo al solo
vizio de’fluidi ,non passino ad affendere
qua}che ofgano assai interessante alla vi-
ta. In fatti si vede in quasi tutte queste
malattie attaccarsi el progresso del tem-
po o il polmone, o pure le g]andole del
basso ventre ed ‘ambedue’ quedti fueghi

> passano quindi in‘ mortali suppurazioni.

Dunque per 1mp€d1re tante funeste conse=
guenze,.xoau reremo di buon’ora non alle
\ "7 ‘ , " !ie
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medicine toniche ed astrin «enti,comc sona

quasi tutti gli antifebbrili, ma ci servi-

femo de’ snbnu, come la polvere del
ques, ¢ sempre ne riporteremo de’vane
taggi . Faremo lo stesse in quelle febbri
lente, che avvengono nelle donne per la
retropulsione 1mmatu1a del latre , perché

da questa causa per ordinario , nascene’

le gravi malattie organiche, alle quali ,
s¢ sono invecchiate, anche volendo, non
si pud apportare rimedio alcuno..

Non & cosa molto facile il rendet cort=
to & quelle malattie febbrili tainto acute
come cromche, ¢ne sogliono attaccare i
bambini ne' primi anni della loro eth ,
Queste febbri spesso accompagnate da ter—
ribili moti convulsivi, differenti da quelli
~¢he’ precedogo i "mali eruttivi , comiri=
€iano per lo piit con un pallore sPecmle

del viso, e di tutte le camni, con -ca-
lore intenso, € con polso infinitamente’

frequenu. Dopo il primo , e dopo. i
terzo giorno le .drterie divengano molto

¢ dure, vibranti, ;e terminano la loro dm-‘

Stole con un trémore sensibileje questo
2 il segno non dico certo, ma mdublt:n-
to delle convulsioni, che o tmvaglxano
Pi xpterno 5 0 portano. distorsioni , & tremori
L negl’

Ry

$

l"'ehbd

de‘l
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neg!’ arti e ne’ muscoh € queste distorsioni
sono sempre piu- mamfeste negl’ occhi, i

: quali rimangono socchiusi, mostrando sole

sfeﬂ"‘e‘ la songiuntiva, Se poi si volessero indir

valfiooi, viduare i segni pil precisi delle. prossime
convulsioni , e che realmente sono di

grande importanza , cosi riguardo al pro-

~ mostico, come rnouardo alla cura , biso-
ona,funn del polso, guardare alla boc-
ca dell’infermo, perché se la labbra fan-
no il moto stesso, che si fa nello inghiot-
! o tite,-€ questo avviene spesso, allora le
~convulsioni non sono mai lontane, Borse
- i ragazzi sono costrepti a muovere la
bocca a questo modo , perché le fauci si
, trovano gia nello stato di convulsione ;
" onde méntre sentono come un nodo nella
gola , si_sforzano di suberarlo, appunto
come si fa allora quando cerchiamo d’
inghiottiré un cibo oltremodo secco, e
glutmoso La causa delle febbri,che ab-
bigmo appena .annunziate descrivendone
la prima invasione, forse non & la stessa
in ‘tutt’ i casi, ¢ suole attribuirsi alla den-
tizione, alla cattiva qualitd, o alla non
‘buona dlgestxone del latte-, a’ disordini
nella dieta” me’bambini piu adulti, al pas-
saogao fatto' dal latte ad altri cibi, subito
dopo




_dopo <lie 1 fanciulli sono- stati svezza?z -
a qualche percossa ricevuta.nel cadere,
-0 ad. altri- somiglianti accidenti, chie poa-
sono prontamente alterare. le macchine
troppo dclicate’ de’ bambini;, Quante vol-
te se la Balia mestrua, il bambino ¢ Sor-
preso .da febbre viclenta, o pure da diare
rea; bastando’ la - semplice, € naturaleacri-
monia ; che deve dcquistare ne’ periodd
lunari il sangue delle donne, per gecitare

- el bambino lattante malattie acutissime o
Ho veduto accendersi una malattie febe

_ brile pericolosa.in un fanciullo, pér aver
succhiato il latte di una Balia, che avea
wna glandola scirresa in wna mammellag
-«dopo’ di esser preceduti ‘alcuni mesi di,
vera- cachessia . Questo articolo ci menes
- ¥ebbe ‘troppo. in -lungo, perché” i mali de?
tagazzi meriterebbero di essere descritti
con- particolare attenzione , giacche sona
stati quasi de] tutto trascuratida’ nostri

+ Scrittori . Ma eosi questo, come V altro-
importantissimo argomento, cioé le ma-
lattie delle donne, sarannoin altra occasio-
ne diffusamente trattati. Non mi tratteiw
r0 3 notare quanto di pill ho vedutoye
quanto ho meditato intorno alle -cagioni
delle. malattie in generale , ed a quelle
oo ' : : delle

« a4
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“delle febbii in  particolare ;7 wendm det
&o quanto bastava per render chiara la;
materia, chie abbiamo tra mani, . -

D'illa manifesta mtelhgenza deiie cas .

gioni morbifiche, e dell’ indofé di quelr
ke sostanze, che introddtre ‘mel cotpo sas
-0 Re alterano a_tal segno e regolarie
gmsx:e funzioni , che obbhaano 13 -natus-
ra a dissiparle, ad evacuarle, ‘ed -a- di»
.struggerle’ per mezzo dellé febbrn, nasce
- 1a soclta Tacile di que’sgezzi, chie l'artey
“medica pud adoperare, per conco'rrcre alla
-grande opera della guarigione. Tutto cio,
che detefmma, ¢ guida le osservazioni de’ ”
Medici , in questo interéssante momerito
«chiamasi ‘nelle scuole Agdicazione curatis.

vz . Noi ?er ordinario nell’ attaccarci all’

una o al}
noscere la strada, che dobbiamo tenere,
ricorriamo a qualchc sistema particolare

" comunicatoci- da’nestri Maestri, o pure

ricavato dalla lettura di qualche libre
generalmente riputato per classico . 8o-
gliamo ancora, senza -dave un libero cor-
#o al nostro raziecinio, € senza provves
derci di molte osservazioni proprie, segui»
re la pratica ricevuta, e lasciarci-condurs
re dall’ autorita , e dal costume. Questi

E perd

altra indiedzione, ciod percos -
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-petd sono 1m":erdqmb1h ‘errori , “perche
‘non facciamo altro ne’primi casi, ¢he cb-
bligare la natura di condursi a modo nostro,
‘e ¢1 avviciniamo al lettodeil’infermo sicuri

di vedere quello, che si- trova notato. nelle.

istituzjoni , o scritto ne’ libri, Nel se-

condo caso, non velendeci punto allonta-
nare dalle medicine usitate ,-e dal me-
“todo che il volge mecamente segue, be-..
nviamo indistinmmfnte le utili verita, ed:
i pericolosi pregiudizj , ‘senza mai sfor-.
© zarci a procurare i pregressi di un’arte
tanto necessaria ﬂl bene dell’ umanita.
Eeco. appunto cio che accade presso di.
noi , £ «€id"che ritarda 1’ accrescimento
di que]le coon;zxonl, che riuscirebbero .
vantaggiose a’ postri simili. $iamo in pri-.
mo luogo persuasi della superioritd della,
- nestra ecno]a , € Vveramente possmmo as- .
serire , che i Professori, che oggi deco- -
ranp Ja. nostra Facolta Medxca stabiliti ,
‘sulle sode dottring ricevute da’ nqs_tn mag- -
giort , che fiorirono nel principio di que-.
sto. sgcolo, continnano a sestenere nel- pae-{
se- il lustro dell’ arte - salutare . Ma non o- -
stante molti lodevoli sforzi, pure comin- .
ciano a vedersi® manifesti segni dideca- .

denza. s € come in tutte le ogcrazxom
% E deg}’
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denl’uomxm avviene «per legge invarias
bile, , cosi nella medicina presso di noi’
'9id si ¢ sustitnita I autoritd alle osserva-”
“zioni , gid si passe gia negl'Ospedali cod

_ ‘me neﬂe plazze senza rlﬂessxone e senza

‘premura y¢ gia si € dimenticato quanto
i ﬂmnde 011 antichi ¢i lasciarono scritto,
~per perdercx nelle vane teorie, € nelle frie
volita de’ moderni. Per avere un esempio
- illustre di questa degenerazione,basterd

dare una semplice occhiata al governo, -

che si tiene nella cura de’ mali acuti-y -

sTaree leciod delle “febbri comunemente -.cosi chias
;f’:}:;;‘;(,mate . H-primo fondamentale -principio®-
febbri. il dogma incontrastabile -¢ quello, che
YT tutte ele malattie sond febbri, e che,in
conseguenza tutte le febbri sono essenzia-

liye venoono prodotte da un veleno par-
“ticolare " sui ‘generis . Essehdo cosi, tra-

‘ eguxando qualunque. altra’indicazione, -
spesso sordi alle- pil chiare "voci delh
‘natura, tutti ricorronoalle pretese me-.
“djcine antifebbrili, , per tagliare la febbre .
"Creste la necessita di 1demp1re a questa

" indicazione “alloraquando dicono, le feb~
‘bri sono malattie periodiche , il di cui
eriodo & piti’ o meno Percettibile; tutte

F m1latt1e penodlche cedono alla. cbum
\.11"




- china, dunque tutte le febbri  meritano .
~di essere indispcnsabilment’e trattate con
questo rimedio. Alcuni de’ piu zela nti
~Seguaci, e promotorx di questo s:stema , ne'
prnm glorm de’ mali” acuti, senz’ atten-
dere a niun‘altra circostanza ricorrono
‘alle generose dosi della chmachma, e fa-
cendonc; consumare -almeno due once per
giorno , pretendono di fermare il corso
del male ;e quantunque ogni loro sforzo
riesca qmsl sempre vano, perché la feb-
bre cammina -colla naturale regolarita’;
pure durano nella loro pertinacia , ed -
Hanno spesso la - mortificazione di ve-
dere gl infermi morire vittime de’ lo-.

o falsi raziocinj . Altrr' che sono da
-stimarsi meno prevenuu , ‘€ meno allu-
cman dalla fala dottrina’, premettono

2 remedj antifebbrili una o due leggie-

re dost di- vomitivo ; cavano del san-
cue, se lo credong Necessario ; 3 purgano,
il ventre cou qua}che sale. mcxsw’o e’
poi ricerrono alla medicina umversa}e .
- Ma- quali sone mai i vomitivi. chesi a-

- doperano ? Pocln acini della radice d’I-

pecacoana, accio I opemztone sia blam~ _

da . Fumono e eéndannano vergogno-r Ulo det

samente % tartaro emetico, attese. le c}ud- pmetica,

: E 2 1ta
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litd- vene:nche che se i attnbu cono,pd.

atreso - lo vcco;nvolwxmcnto orande che ap,
porta:2 all mfermo Condaumno essi intaps

“to- uno del pilre grandn mezzi, che l'arte

~t

“ha inventato «per apbreyiare , ¢ tante

volte per dissiparen nel Su0 primo nasceré
nna pericolosa malattia , Elvero che osgi

a forza di reiterate osservazioni , eda

forza di spargere coraggiosamente le pit

';nnk ~yerita , ;l pregmdxz‘o cede il suo -

Juogo alla ragione, e comincia il ciars
latamsmo a fuggnr lunm da noj. . .Non
parleré delle cavate di sangye, che si
fanno senza nﬂessxone € senza Cl'lferlo

~onde spesso_riescono d’ infinito danno ;
'pcrohe non st puo aﬁatto sostenere quella.

f propos:zmne y che ge il salasso nan giova,

| E questa xndxcazwne sembra tante piu

e A e ot e e h

“non puo. porz‘arc gigmmai  alcun danno

ancorché si faccia senza positivo szsagno .
Nelle malattie giustamente chiamate di

‘cmvulo, dxpendenn dall’ azjone venehcaA
delle arie palustri,e de’ vapori mofetici,
“nelle. quah il capo comparisce oppresso,
¢ le arterie sono al sommo basse , cor
‘mum;mente si grede necessaria. la cavata

di sangue, pex rendere la cir colazlope piu
libera, € per impedirg qualehe arresto .

.,;,.A
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gmsra ; perche il sangué estratto dallz
~vena, si vede sempre in somiglianti casi -
ricoperto da una crassa cotenna ; come
nelle infiammazioni v Ma scemando il
sangue ‘i ana malattia ; che tende unicg~
mente a ,dlstruggere tutto il calore y €.
che porm percio una insuperabile tenar -
cith ne’ fluidi , si dimifuiscorio ad um
tratto le forze di quella debolissima vi=
s, che il solo sangue con una porzione
~del suo caiore Ilbero Jegge , €.spstiene.
-Sarebbe un’errore plu orande se siive- -
Yesse - pmtendere, chel"atracuazione artifie
ciale ‘d’ una“data quantitd disangue den-'
S0, € rappigliato 4 pos<a,procurando ne’
vasi ario spaz:o maggiore’, ‘agcrescere e
facilitare i moviment] tum,gncché que-‘
#ti per la diminuzione del calore petfct-r
tamente si perdono. Pil efroneo sareb~
be ancora, vedendo escir dalla vena un
sangue oltremodo cotennoso , il crede-
te, che gli- antifebbrili - aromatici , .ed

irritanti” possano -attenuare il smguc ed

allontanarlo dalla “condizione morbosa

che possiede . Le vere malattie del san-

gue , cotne questt & , ‘come le vere

malattie de’ mervi ; delle arterie € dek

ke Veae sone- qmsn sempre insuperas - |
' E 3. hh,.
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+bili, ed occorrono assal di 1'1do perche
la natura conserva con grande, € miras-
~ bile attenzione, e protegge d*zlk: cagio-

. ni morbifiche .tutti gl’ istrumenti fonda-
mentali , destinati -al . mantenimento ime
.. .mediato della vita. Saremo noi dunque;

“molto ritenuti pella prescrizione de’ sa-
lassi nelle malattie di coagulo , ed in
" generale , meno che nel grave bxsogno,
“che nasee dalle intiammazioni , rispar-,
mieremo alla macchina ‘quelle forze, che”
_ _sono tante necessari¢ a vincere i mali,

. ' ed a procurare clfe le secrezioni, e le

"; evacuazioni_ facilmente avvengano.., Ri-
@p’um.eremo molto. pi il salasso niel

« - ‘principio delle malattie eruttlve, per non
dxstruggcr@ ‘quell impeto tanto necessario .

a facilityre 1’ eruzione. Nel solo case di

* grande strangolamento , e di forti con-

- valsioni, daxemn luogo ad una dxscreta

misgione di sangue .

“L%lteriore trattenimento delle. xehbm

Pearica
Napole: presso di nei & tanto limitato, che. pud.

_wma. abbracciarsi in poche paro]c.». hinachi-
pa a tutte 1’orey e nella massima quane

titd pms:bx]e . siero. di latte d’Asina la
mattina . al]e volte semplice; .alle vol-

te 'xlterato con - sale pohcreste : bat,m-) :
| ture

Fy -
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il
ture d’ acqu'l od aceto sul ventre, ve-

scicatorj in abbondanza; bagno univer=
sale due volte ‘al gierpo; ]avanvv tin-
tura del Gloutton, estratto di chma ed
estratto di camémilla; latte tagliato con
“acqua , per bevanda ordmana ; stibio

diaforetito unito alka chma; e Ssoprav-

venendo meteroismo ; o letargo , mneve

sul veéntre e salasso_dalla junul'we Se

tutte le dm erse, e varie specie di malattie -

febbrili si pnesenh%ero, nofi & permesso”

di allontanarci una linea da_questo me-
todo ‘curativo . Non ardisco condammrc,
¢ tanto meno pretendo di riformare una
condotta altorizzata, e seguita da t'mu
valentuomm1 ; SONO Perd costretto a rap-
Poxtarmene alle incontrastabili osservazio=
iy che ogni giorno ci convinegno dclh
“insussistenza, e de’mali prodotti dal mea
todo di medm'ne sinora esposto,. Molti
_anni di  pratica avendomi obbligato d
poco a poco a deviare dalk str'xdf: battn-

‘sare 'mertamente omnto mi era rivecito di

. ta, mi sono alla fre determxmtoa p.dey ‘

Stabl)ue per mezzo- di. contmre speriene

- ze.Ho veduto 1. che ne’ principj delle

- malattie atute ,se i 3egni lo ricki icdono

¥ o

v

" T esibiziong deIl Pmetxcb anftimenjale &
| E 4. © 7 die
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mdlspermbllc. 2. Non mi sono serv:to'
“in seguito, che de’ blandi solutivi , se

il ventre. convemv'z che si scaricasse. 3.

. 8¢ la-febbre xmpetuoca y i polsz gnndx'-f

(3 durz, ed una certa esterioritd dell’ ar-
teria mi facevano certo della benignitd

della: malattia, ‘niente curando I’ impeto .
febbrile, con&fendmdoml de’ diluenti’y ho

indugiato infino a’giorhi critidi, ed ho

tranqmlhmente aspettato le cozioni dalla’
forza medicatrice” interna. 4. La violen-

za de’sintom# unita -alla prostrazione del-

le forze ; ed alla bassezza de’ polsiycon .

oppressxone al capo’ y i ha fatto pensare

1113 ermdi. medicine antxmonnh ;ed eca’

~co percic ho usato le piccole -dosi ‘del.

tartaro stibiato, le polveri del James-,.
e seimpre.

e lo stesso vmo antimoniale-;

. eon profitto. 5. Ne’ casi di grande ir-’

ritamento, e di azione morbosamente -

- accresgiuta ne’ solidi, mi sono - servito

dell’ oppio, come di medicina eradicativa j
perché si vedeva ‘sempre bem"namente--

~ terminare la ‘malattia prima del tempo

v

consueto, §, Sono solitodi applicare i

- vescicatory, qualche velea per snllievo

dell’ infermo ne’delori acuti, e pqrtxco-,“

lari , ma spesso _per miaistruzicne, giac

. wch%*

e
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che I’ operazione, e I"apparenza di queste

_ piaghe arttificiali dimostrano lo stato gene- -
rale della macchiniy e pud aprirci la
strada al -pronostico, ed alle nuove indi-

cazioni. 7. 'Sono’ persuaso che senza su-
dore, o almeno senza. traspirdzione, ra-
re volte possa: gmdxcarsx una malattia ;

che le crisi per orind sono anche molto

profittevoli; ma  che le dejezioni ven-

trali non formano l’eceenz't d’una vera .
" crise + 8+ Rare volte vicorro al bagno e
- dovendolo usare mi serwo sempre dell’ ac--

qua tiepida , ¢ non fredda. 9. In mol-

. te occasioni uso gli acidi vegetabili, o

minerali , ma_ sempre. semphcz, ed al-

lungati cor acqua , maf raddolciti, per-

che sotto questa forma sono' inutili. 10,

“Trovo necessaria una gran prudenza nel- .
- Puso del latte, € non troppo mi piace

quella dottrina comune de’ nostri pratici,

che dove il brodo & corrompe , Nom $t-

‘corrompe il latte. -Se vogliamo cammi-
nare guidati dalle osserv'xzxom, saremo

obbligati a dire, che he’ Tisici si attraver- -

- % quasi sempre I'uso del. latte, € qua~
st mai quello del prodo, Chi \ede mol-

to ¢ al fatto di gxudamre, e qualunque

teorxa cedc alla cper'enzq . 1L Fm.xlmen-.
e S T

K}
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é’?ptrs;uasc della; dran parte, che ha la
traspirazionc nella. guarigione de’ mali
acuti, non'lasggio mezzo' alcuno intentato
- per ottenerla copiosamente ; e percid so-
no attento a rilasciare mediante la co=~
zione,ed a render¢ {luidi per mezzo de’
diluenti_ gli wmori tenaci, accio riescano
sempre pit facili le evaciiazioni cutanee;
Mentre cammino con_ queste regole, non
_bisogna credere, che mi lascio trasportare . -
da uno spirito d’*innovazione , da uno -
insipido desiderio, di gloria, o da un pe-
ricoloso entusiasme, In quasi tatte le
- malattie -febbrili .condanno, e proscrivo
I uso della chinachina ; e delle altre
droghe amare , irritanti, & riscaldanti §
‘ma in aleuni casi non’ trascuro di usare
~<on. profitto la_corteccia peruviana .
- humero di questi casi & molto vistretioy
- ¢ propriamentesi riduce alla sola inter=
. mittente, maligna’, che porta. nella pri-
Mna_invasione un letargo simile alf’ apo-
plessia, ¢ che se viene trascurata passa

. .subito in continua perniciosa . Forsé qué- -

St specie di malattia obbliga i »‘imvst'_ri‘
- Medici rovinciali™¥i apprestare a’ loro
-~ infermi dosi inudite & chinachina, an- -

corché veggano .im seguito non scjo pet-

s o e
‘ / :

o adliaea e -
e B i e e ama
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petuate le terzane ¢ le quartane , ma
prodotte le idropisie .d’ogni genere . Sa-

~ Tebbe pero ben fatto, che per bene della

-umanita _si mettessero in chiaro. tatte le
osservazioni appartenenti a questo argo= .
mento ; Riguardo poi alle febbri accom-
Pagnate da mofttificazioni esterne,, 0 pus
~fe da principio eancrenocso mterno, mol-

otrei direy additando la Vera forza
degf antlsettm ; e fin dove questa st
- estende ; Potrei altresi trattenermia par-
lare della particolare efficacia della chi- |
na; per frenare alcuni gravi aceidemti
della lue celtica,e per facilitare la rae
dicale gumclene di questo male . Ma
nella presente occasione non ho potuto
'« far’altro, che distaccare dal fondo delle
tante osservazioni da me registrate, als
cune_poche conseguenze, che potevano
servire all’oggetto presente . 1l resto fors

' §€ RmOI¥ rimarrd 1ascosto in avvemre.

~



EERES S

. ML

COMPOSIZIONE x‘)'r.x’.m POLVERE DEL °
' ,' : Do'rrox ]AMES.

Compe- l A polverc 1nt1febbrxfe della qualc
della pol. oggi si tratta , ‘conosciuta ‘sotto _il

vere.  nome d "Polverc del Dottor James 4 €

volgwrmentc detta Polvere Ingle.eé , Pi=.

ia la sua denominaziéne dall’inventore,

. eelebre Medico Inglese, conosciuto per
altre valevoli produzxonf mediche'. Sics

- come questo ‘valentuomo 4 volendo . pro-
fittare dell’ utile scoperta che avea fattay

‘pon manifesto a niuno la composmone

del suo rimedio ; percid ne' primi anni

sopra-tutto fu trattato da’ Professori dell

irte come semplice ciarlatano, e genes.
_-ralmente cercarono ‘di discreditare, € de=
-ridere Ia' sua medicina. Ma la veritd,
che anche sfornita di qualunque appog--
. 'gio supera i piu forti ostacoli, € span-
se la sua luce. come il Sole, obbligo .gl"

Inglesi a confessare lV'mtaﬂg!, che si ot-
~tenevano dalle polveri del. James , nel
tempo , che tutte le altre medicing si
erano adoperate invano . Gh ammwlan

s flu‘ ‘

-




, Pilt ﬂravl, ridottf '1}1’ estremo della z;z
ta, ¢ risanati da questo solo ajuto, fe=~
cero il trionfo delf’ ayfore. A poco 2
Ppocod le reiterate sperienze distrugoendo
I'errcre, e i pregiudizj, hanno ne’ nostri
tempi f'ttto conoscere di  quanto siamo-
tenuti al Dottor ‘James per questa $€O-
perta. In Inghilterra si usano le polve-
i annfebbmh nel’ principio delle malate
tie; € quasi.sempre senza’ consxghare i
Medici ; le madri le apprestano a’ loro
figli, anche nella Ppiil_tenera etl. Tutte
le’ famiglie, tutti i Vascelh destinati 3’
lunghi traggifti , tutt’i viaggiatori pors
| Tano seco. una provvisione d1 queste pol-
veri, per servirsene in ogni occorrenza.
Il profitto grande ricavato da un somi-
gliante. nmecho le ricerche continue , che:

ne venivano fattc, edanche la difficoltd

. di procurars::lc da paese tanto remoto da
varj lyoghi d’Europa, sono stati i principa-
i monv;,che hanno impegnato i Medici
a conoscerne, ed indovinarne, se mai po-
teva loro riuscirg, la wera composizione o
L’ unica- cosa certa era, che la polvere

f fosse una preparazione 'mnmoma}e ma
~come questc sono ﬂtanto Numerose, ctan-»

!;o



~

!73 ~ . ot
1‘0 vane non era facxle 11 determmarsx
*su di questo punto. Alcuni pefisarono,

© che fosse I’ Emeticum mitius delle Farma-

copee altri, come I'Hunter ) presenta-
YONO al pubbhco una seconda preparazio-

ne presso a Poco simile alla prima. Que-

ste medicine usate in diverse occorrenze ’
quantunque abbiano portato que’vantag-
gi, che sogliono apportare'i rimed;j- an-

‘timoniali,, pure non sono riuscite tanto -

effica¢i quanto I’ ultima Prep‘tmzxone, fats
fa a tenore di quanto & Scritto nel vos
lume undecimo degli Annali di Chlml-
ca per I'anno 179 1.,Sl trova in quest'
opera I' analisi, e Ja sintesi. della polvere

del James fatra in Inghilterra da] Dott,

Pearson ‘Questa corrisponde a qmnto ¢
“ scritto nella nota num. 3.; e poi i-ten-

‘tativi da noi fatti con questa’ prepara- -

‘zione dimostrano y che forse possiama
con eguale successo ‘servirci del rimedio
preparato fra noi. Qualche leggiera difs

ferenza nel colore, sembra essere di po<

chissima 1mport'mz'1 In qualupque ‘ma-

niera perd voglia riguardarsene la com-

posmwne , € sempre vero ;. che I’ effetto

aon: & mai Ferlcoloso ,-meno che- nelle‘
v.’ E . - ‘,',;'_ . - madn




mani di persone ignoranti; md che per '
_ ordinario riesce di grandissimo vantaggio

nelle pilt terribili malattie (1)s -
[N ‘; . . . . \ . L et ‘

Vi

. . -8

o () ' Co.hpbﬁéibni'diverse delle polv?ﬁe .
1. Calx. antimonii m'tvrn-u.‘ Preptra o

:'Di antienio calcinato per la preparazion Ak
&, Di timenio calcinato per {2 prepar zione d",z.nom dt-
3 vet‘:Q, e N . .

Di nitro, parti eguali. - . verle.
‘Dopo averle mefcolate, e mefle in un crogiuolo, i °
rifcaldino a segno, che la materia diventi rofla; quefta
" i cava indi dal crogivolo, fi riduce in polvere , e fi
fava fpeffo con acqua calda, infing a ranto che perde
ogni fapore. Quefta polvere fi rigéarda come wuna imi:
-tazione di quellz del James. = - . S
“ 3, Emeticum mite antimonii . . )
‘#.-Una' parte di ‘antimonio’, e due parti di nitro. -
Si riducono in poivere , e gradatamente s’ immerto-
no in croginolo rovente : la materia bianca, che rifa-
ne dopo la deflagrazione fi conlerva per uso, -
© 3. Pulvis D. James. o . - -
&. Di zolfo aurato di antimonio, e di limatara di’ :
: corno di cervo parti eguali.,” ~ T T T .
- i mettano in un crogiwolo bin ceperto da un> altro .
~ crogivolo, e si proceda alla erfetra ‘calcinazione. Ters
_rninata quefla il tutto §i riduca in polvere sottiliffima ,
e :fi-conservi per mso. S
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METODO BA TENERSI "NELL’ ¥SO DELLA
-~ % POLVRRE PiI JAMES, - )

. T E regole ‘necessarie’ per -usare “con
R profitto la polvefe antifebbrile del’

- James, formano Ia parte’ pit interessante

- di questa scrittura. Potrei notare soltgn~"

* 10" le proprie osservazioni ; petrei ristrins
germi @ narrare e diligenze dame pra-
ticate ; ma se facessi-cosi mon sarebbe

- perfetta I opera mia, perché lo stesso -

, drgomento ¢ stato trattato dall’ Antore

© - medesimo , in una -pictola djssertazione
‘Scritta’ con-*molta saviezza, e dottrina , )
Ho stimato'percid'cosa ytile di presenta--
©Te in questo lnogo un ristretto delle co- |
'se dette 'dal Dottor James, ed 4 queste
“aggiungerd quanto & riuscito ancoia a-me’
di- vedere ; anche ‘perché vivendo moj in
un, clima molto diverso dall*Inghilterra,
ed- essendo altresi- la ‘nostra pratica me-
dica differente di molto ‘da quella degl’
Inglesi °, qualche . variaziene nell’ uso di -
~questo rimedio poteva -benissimo occor-
rere., LR IR

‘l 4,_ o Estrat~

R . e T AJ
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Estratto dell Opera del Dottor James
sull’ uso delle polveri antifebbrili;
ottava edizione di Londra del
1778. in 8,

1'. Delle SJebbri irg}fammatorie.

E teorie mediche sono state divers
ey perché le febbri guarite spesso
dalla natura, si sono credute guarite da’
rimedj. Il metodo d’Ippocrate era quello
~di aspettare la cozione, e la crise, pro~
dotta dalla natura 3 che bisoggava blan~
damente ajutare per mezzo dell’ arte .
Questo metodo per& spesse fallisce, co-
me si rileva dall’ esempio degli Epidem;j.
Asclepiade conoscendo questo difetto , .
chiamava la pratica de’suoi predecesso=
ri la meditazione della morte.
Sidenamio sulle prime segui del tuttor
Ippocrate, ma sul fine mutd pensiere.,
,pufgé, cavd sangue &c. La negligenza |
ne’ principj delle malattie & molto peri».
-colosa . :
Altri parlano di uno spirito, che presie-
de all’ economia animale; altri d’ yna

¢s iosxone ° mﬁammazmne de’ s mtz, ,‘
F P
\ . am-

- ~
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amma}t,'ﬂm d’ un veleno latcnte altr;
hanno 1ncolp'1to i-nervi- d1 €id che essi
SORO .- mnocentx . Dlﬂ’emcono le teorie )
“ma la cura ¢ Ja stessa: ! inflammazio-
"ne de’ spiriti da dxsmpars: ;i veleno ma-~

ligno da cacciarsi per Ja pel]e 01 ner-

vi da stimoarsi, e riscaldarsi . Percid
caldo , bevande calde &c. Questo mqm.
do’ porta eccesso di Jlsgaldamento sete,
lingua arida , orine incoucotte, €, spesso
termina gon affezxom soporese . Un cals,
do ‘moderato si ‘richiede per Produrre tut-
e le azioni della’ natura . Appunto co-
“me nelle malatuc ch1rurg1che, il calore
moderato porta Ja_suppurazione, il fred-
“do porta lo scirro, la ridondanza de’ flui=

diy,ela momﬁcazxone Ippocrate, € Si=

.dendio. si servivano del calore  modes

rato. Un medico , che tentasse di curae
Te ‘una febbre, sveglnndo maggior cqlo-
. re di quello, che bisogna pfr lfd €0ZiO=
one, farebbe un’ grrore mmxle a quello
dé una donna, di casa, che per accele-
rare 1 incubazione bollisse le wova, per
ant1c1p‘1rnc la schiusa .

Un’ altro metodo, che si .pud - chn—

matei ecc]emco‘, ,consaste in replicati sa~

lassL y € purghe, 3 pox aromatxc.csudo-

, o ris

o



rlfen » senza badare, che i Sudorr for—
zati sono dannosi .

La cqnfuswne delle teorie ha faxto
~ desiderare una medicina adattata . Passa
cosi il Dottor James a proporre ‘il suo
) medxcamento, che ha le propr:eta desj-

~derate da Celso di curare tufo,ccleriter,

& jucunde . Indi "espene alcune guari- -

gioni particolari , che meritano d1 €ssgn
re rapportate .

2 Miss. Eccles. ‘

!
na. glovane d’ anni 22., che prx»
ma avea sofferto Ja diarrea; reci~-
divd ‘con febbre,e per mezzo della Ipe-
cacoana mlghoro del flusso, La febbre
continud con delirio , polsi bassi & fre-
quenti. Essendosi usate le polveri , ed
indi ‘un’ purgante “di sale d1 Glaubero ’
‘Timase: guanta Si erano pnma ‘applicati
i vescxcator],esx era praticato il salasso,
Le orine furono molto sedimentose dopo
le prime dosi del rimedio. Assai van-
taggiosi sono gli effetti de’ sinapismi in
queste occasioni . Bisogna riceprirne tut-
to il piede, per vederne una pronta. ope-
' raziome , L’ esito emorroidale , € i do-
- - F 2 - lori

‘

-

\
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Yori ne’ pxccu sollevario” moito il capw .
percid’ procurando il flusso disangue

dallc vene del -sedete , mediante fe mi=

gmtte potrébbe sgravarsi il capo.
1] secondo caso r1u3c1 con’ egua]c fe-
licita, .
~"Non & wero,  che le nnharx ) o siand
le eruzioni petecchxah , allora quando
scompmscono s portano il delirio, e la

morte .. Quest’ eruzioni non. sono dl niue
"~ no vantagblo , © percid non meritang

) .Pamcolat'e riguardo . H delitio in questi

e casi & sgmpre prodottoda’ rimedj caldi,

"Perché lo" stesso accade allorche si usano,
senza che siano comp'trse le militari. De’
molti casi notatiy dopo’ I3 "guarigione
niuno, ha’ sofferto recidiva. pag. 38.

- "Difge Negri ammalati di feﬁbrc malis
~ gna nella Guadaloupg ) 73 furono gua~

rm cofla polvere-.

Un uomo "avvelenato  dall’ arsemco fl N

guaito colla’ polvere ‘mediante vomito,
cd evqcuazmm ventrali .

Un attro gvvelenato dalla noee vo-
" mica fu egual‘mente wuamto; comc an-

c'hc un’ terzo con soppressione d’oripa, -

Nelle febbri putrxde maligne , si usa
mprc con successo 3, qmndo che- Q?esse;
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anche I uso del tartaro emetxco riesce
" infruttuoso. -

La poIvere molte volte “suol pox‘tare
una remissione nélle febbri, onde pos<
sono poi curarsi per mezzo della cln-
.bachina' ; '

Opposzzlom fafz‘c dlla Polvcre.

i. Ld sua azione & incertd s 3 portd v¢-7
- - mito, suafur»; ma spesso non accade niu
‘Ra evacuaaone penszEzlc .

, Sempxe peid tutt’ emtom; diminut
scond ', Spesro} orina’ copiosa 5 O la
. $aljvazione formano la ¢r ise’; ¢om¢ ans
¢he I insensibile tmspxraznone. :

Ed in quesfo 'l cﬂc’tfo della  polvere si
awvicina molto pii al ntodo di eperare dels
la. naz‘um, che. suol guarire “le febtri séii=
.za evacuazioni marzu‘cste . ‘

. L’ orina sedimentosa & la crise’ ﬁﬁl
81cura .

‘La natura mon ha mai fretta | ' ogm ‘
.cosa si fa per gradi, ¢ spessoF efferto
mhanca per vole»c: aﬂ'rettare jntempesti-
vamente . . .

La polvese s& trova .1mbar'rz"c “nello
Stomaco move il vomtfo se nelle intes
Rie
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stina , purga; se non incontra ostacolo

passa nel sapgue ;e fa'la crise per su- -
- dore, orina &c; Opera anche molto sul-

la blle. '

Infine le altre’ medicine' non portano’
le crisi immediate y onde non sono pre-
feribili alla polvere . -

Non' puo darsi alfra crzse zmmedzam

. fuorc/ze il sudoré ; o la traspzrazzone ;e

’
queste evacuazzom per lo piiy si ottengono

dalla polvere In fatti questd non. mance
mai di eccitare quel calorey che- s’ non
termiiia in profuso ed apparente sudore
porta almeno molta traspzrazzone * Dietro
a questo primo qfctz‘o vengono i scarichi

“ventrali . Tanto é vero questo y che in

alcune malattie: y se nella prima settima-
nd stete obbligato di dare la polvere nel

" tempo, che una mz‘emfesz‘zva diarrea inco-

moda I infermo ; dopa' le prime’ dosi ilven-
tre st chiude, comparisce la traspirazio-

- ney ediin seguzto veingono cvacuazzom

glossolazzc per SECESSO o -

. "
> . -

IR S -~ Use
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‘Usd della Polvere.

Non & necessmo che faccia una ope-»
fazione manifesta bastando che operi
come un’ altérante : cio come i rimedj 4
che insinuindosi.y e. scaldando, & metten=
do. in azione le maferic § operano insensi-
bilmente ; senza_fprodurre effetti -istanta<
reiy ed ewcuazrom apparentis -

E sémpre. meglio pigliarle la. sera
pelché il sonno ne f‘lVOI’lSCC r opem-
AT T o -

Opera secondo la dose,esecondo c1o,&
che trova nello stomaco 4

'Ne’ casi disperati bisogna wusare dosi
generose pef averné un effetto imme-
diato ¢ ; o

Si usa con V'mtagmo ne’ reumansmz
acuti , € -¢ronici 7 Nel vajuolo; ed an-
ché nel vajuolo delle gravxdc ;‘ ed
questa malattia riesce un’ottimo - prepara-
tivo,ed alterante. Si pratlca altrési nel
morbillo; nelle febbri lente ; nelle’ inter~
mittenti’, e nelle putrldé ’ Non intén~
~de pero il James cosa voglia significare -
febbre putrida’, Forse la maligea di 8i- -

d‘enam ; quclla di' Carcere ? Nelle febbri
. F & 0 deller



delle puérpere, se ne usano piccole do-

si. Nelle febbri de’ ragazzi 4 si pratica-. |

. no - piccole dosi ; come di quattro acini
“&cs Nella fcbbre gialla delle Indie ©c-
'eldenmh si usa ancora la polvere ; tan.

to pill perché questa’ mafattia ammazza,

in poche ore , o in poc];u giorni +-

”

Btrezwnz per' a’mmmm‘rare la polv'ere PR

'Ne’ giovani foiti e fobusta, ¢ nel prine

cipio del male si deve cavar sangue .

- 8e il ventre e stretto si userd unm -cli-

stere d’acqua calda ; zucchero e salejo
‘pure si dard un leoglero purgantes

"+ Una metd; o unz terza parte d’ una

eartina di poIvere, che ne contiene Vven~

ti acini, si piglia in letto, in un cuc- .

chiajo ‘di pancotto , sciroppo gelatma
&e. o pure si riduce in- bolo,

N

L’infermo si mantenga caldo, e beva

molto di qualunque hquore sottile , €
-‘caldo, come acqua d’orzo, latte , ode-
~cozione di Melissa. 8¢ produce qualchc
‘sensibile operazione; come vomito , o0

secesso, non & mecessario ripeterla, se pri- -

. T operazxone non e tcrmxmta,efio-
. | pe




po deve éamne un’altra dose , come la
pnma.

Dopo questa dose la febbre & giddi<
sminuita , e non vi & bisogno @ altro 4
Ma se la febbre continua, se ne ripes
* teranno altre dosi
Sela prima dose sion ha eﬂ'etto, des
ve ripetersi la seconda due ore dopo la
prima ; e se la seconda non ha operas -
zione sensibxle, in sei ore se ne deve
‘dare i due terzi, o una cartella intera 3.
‘e deve ripetersi ogm sei o sette ore ,
infino a tanto che opererd per secesso,
_ Rer vamito ; per sudore; o pure infino,
a tanto, che la febbre é curata ; qual
- cosa’ spesso accade senza alcuna operas -
zione. Ma il migliore , pm generale, €
P stcuro rego]amento ¢ di ripetere una
metd, 0 una terza parte d’ una cartel-
la, una_volta ogni.sei Jore ; infino 2

_tanta che la malattia & tolta. .

Un bambino.di due o tre anni pud
pxgharne tre o quattro acini, o sia me<
no-d’ un quarto d’una cartella ;.un raw
‘gazzo di otto, o nove, un terzo ,.
anche piu , & necessario; ed uno. d.s -
#4,.0 #5 anni-la stessa quanma, che ‘

* una person, adulta. .
: . Se
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Pigliar tutta Ia.cura possibile per evita~

~re il freddo; e per. questa ragione &
necessario’ di usare’ lo soaldaletto © La
malattia’ stessa richiede tutte queste caue

“tele ; benche né questa , nd’ altra me~
dicina' siasi adoperatas Ma' ' molto piu.

deve’ usarsi questo riguardo’ allora Gan-

de i & introdotto y

fuoco ;- panni'y 6 altri mezzi . Basa che

sia -difeso dall’aria € tenuto’ un ' poco’

 Pilt caldo'; ¢he: nello stato sanio

Alcune volte accadé quando q'poco
6 niente di bile putrida’ esiste nello sto-.
mace y intestina ecci', che Ia polvere’ ben--

¢he data in' grandissime’ dosi'y non avra

~operazion€ sensibile’ di niuna sorte . In-

‘questi casi una metd y; o tutts una -ear-

tella’ dovrebbe ripetérsene’ ogni quartro,
0 sei or¢ . Ma in queste’, 6ccasioni sfri-
- Ben fatto di. procurare dué evacuazibni-

ventrali in 24, ore, o con un cl»istEr‘e',
'@ la madiera pid facilej o Sommini-
strando con’ ogni dose: di polvere da cin-
Q.,‘ ] E . 5

\

- Se: Ia polvere purga il corpo, bxsogm :

' medicamento, che
tisvezlia il sudore. E bisogna' osservare,
non deversi intenderg” affatto’; ché’ un.
infermo’ iI' quale piglia‘ questo ‘medica=
mento , debba: esser, tenuto caldo’ con .

que.

o
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‘que mﬁno a dieci acini di rabarbaro ; 3
tralasciandolo allorché si ¢ ottenuto 1
intentoy e rxpwlnndolo se di nuovodi«

venta necesqarm Non si deve conclude-

. rey che perche questo rimedio’ non pro-
duce niuna operazione vomitandoy pur--
gando y o facendo sudare ; mon sia in-
qQuesto caso di veruna efficacia ; € mok
‘to menc,ché possa essere di pregxudlzm
rxtenendo& nel corpo ; imperciocche vi~
sono altri scarlchr, mediante i quali spes-
S0 una ‘crise avviene, € lamalattia gua-
risce , come per fmezzo dell’ orina ) €
della insensibile traspiraziones E vi &
;gran’ ragione per credere, che spesso ope~
ra in' maniera da estinguere la febbre
“Pet mezzo di una qualitd qucxﬁca che
pud solo’ scoprirsi dall’ espetienza , e che
forse niunoe ancora . conesce’ abbas‘tanza N
Le febbri-sono spesso atcompagnate da
wviolenti flussi di ventre, ed egli &estre~
maniente pencoloso lo arrestarli prontm-
mente con' oppiati, o astiingenti ; ‘Il mi-
glior mefodo & di bevére tanto abbon-
" dantemente del brodo di pol]actro,a ses
- gno che facciz - vomitare cinque © sei
~ volte , € questo 1’ afrésterd « B s cid
o si oftlcnc, bisogna introdutre’ un ¢t
‘ . Stﬂ‘c

»
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-stere dcl mcdesmio bmdc di po}lastro f

»

senza aggiungervi altro, e ripeterlo ogni .

~ora, finché la violenza del flusso ~cess
sc'ra E dopo comincierete la polverc.
H-brodo ‘di pollastro_si prepara cosi:
pigliate un. pollasno giovane, ¢ n‘ngro,

»  toglietele insieme le penne ; ¢ la pelle;
~ tagliatelo. dalla schiena in git, ¢ cava-

-te le intestina, senza lavarlo ; md: bol-’

<Jlitelo in sette bebrc d acqua ; per otto
minuti. -

-

- E"molto’ Ben ﬁmo bere di quest’ ac-'

.qua una gran tazza per volta, mentre'
~dura I’ operazione della polvere ; € Ppin

partxcohrmente se I’ ammalato  vomita. 1; '

- In caso di stitichezza, nondstante
uso deHa. polverc » & dovrebbe procura~.
e una seduta per mezzo d un clistere,

“almeno una volta al giorno ; ma bisos

gna badare ad ammxmstraxlo in tempo*
ed in maniera da esporre I’ infermo all”

“ Spesso il capo & molto offeso nelle feb—

bri , I'infermo delira, & fuori di senti-

- mento, ¢ & convuko: la polvere gene-
’ 'ralmente allontana'questx sintomi in bre-
ve tempo; ma siccome sono molto in~

x£¢€

aria. fredda quanto meno sia possibile .-

ccmodx y & pencolosx 5 ¢ sard cosa prudens=
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#e I applicare cataphsm stimoanti sopra -
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tutto il piede , nel caso che questi sin-

‘tomi non svaniscono dopo la prima, @

seconda dose della polvere.. Questi si
tinnovano ogni sei o sette ore, infino
a tanto che i sensi ritornano, .ed il ca=

-

Apo si solleva.

I cataplasmi si fanno. cosi : pigliate
parti egualx di polvere de’ semi di sen
napa,.e di radice tedesca raschiata , un -
poco di vecchio lievito, e tanto di ace-
to forte quanto pasta a farne de’ catas
Phsmx.
Ma spesso accade, che dopo di esserst
soggiogata la febbre, I infermo rimane
languxdo ed abbattiito, e geme sotto
una specie di languore per alcuni giorni.
In tal caso non credo affatto necessario -
di ripetere questa medicina , e dafne
qualunque altra. Ma se il calore &mo-
derato, fa lingua piu sPOOIxata , il polso
regolare € non troppo frequente; se 1
orina depone wn sedlmento umforme, e
Pammalato comincia a. dormire , mon
eredo riecessario altro, ~che un poco di
attenzione per lo totale ristabilimento
fuorche nel casodi stitichezza, nel quale -
£ cosa prudente # procnnare una o dueé

€=~
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_sedute per miezzo d’ una. mezz’ oncia di

sale di Glaubero,di manna, o di altro

gentile catartico, Coo e
- . \Nel vajuolo,

* Quando il vajuolo & frésco ,cioé pri»

ama che comparisca |’ eruzione, o pufe

tra ‘trenta o quarant” ore dopo che le

pustole sono comparse , sara proprio di

_dare almeno yna mezza cartipa, o dieci

granelli della. polvere ad una persona.

‘adulta, e ripetere questa dose , o una

maggiore ; ogni qudttro o.sei ore, infin

" 4,tango che ha prodotto vomito, seces-

s0, o sudore abbastanza copioso . La con-
tinuazione deve determinarsi dalla ope-
fazione , imperciocchd quando questa &
stata. sufficiente , non & ben” fatto di ri-

peterla ulteriormente ; perché la malat-

tia procederd regolarmente per tutt’i suoi-
stadj, con ‘piccolo incomodo a pericolo §
‘¢ la febbre secondaria &’ impedira in- gran
phrte, o pure in tutto, Ma se in qualun-
‘que stadio della malattia, la febbre acqui-

sta’ qualunque considerabile grado di xto-

lenza , possono darsi piccole dosi della

polvere per. abbatterla: con grande varis -

A
’ i




taggio; come quattlb [ cmquc acml N
ed anche pitt, se con quelle dosi non
si ottiene il ;ﬁne des:demto. o
~ N. B, I’ uso di questo rimedio non
1mped1<ce quello degli oppiati nella notte ,
Qquali 'sono spesso necessarj nel vajuolo,

.

Nella "Rosalia ‘.

Le regole date pel va;uolo sono  ag

- plicabili a’ morbilli ; fuori delle dosi .
che devono essere mlnorx, ¢ le evacua-
- zioni non cosi abbondanti . Basterd' di
. procurar¢ una o du¢ sedute " nelle 24.
ore, e mantenere un gentile sudore. In
questﬂ malattia le polven sono partico-

larmente efficaci per yrevemre, € curarg
la nojosa tosse.

- ~vN.:llc ﬁbbjzvlentc,' 0 siane ’m‘ala.tfz:é .
- nervese.,

Quelle malattie che alcuni anni ad‘
dietro erano deﬁommate spocondria negl’
uomini, d isterismo, o vapori nelle don-
ne ,sono state ultimamente chiamate in
una maniera molto ridicola nervose ; e
son un metodo egualmente prepostero so-

: | - no



" mo statc trattate con forti cordiali’ y e
. spiriti, che quindi hanno. acquistato’ il

nome di medicamenti nervosi. Ma que- -

~8ti non possono essere accompagnati-da
altro migliore effetto, chequellodi some.

- ministrare un solhcvo momentaneo )7

rendere le pilt forti bevande necessarie;
& queste hanno una-tendenza a distrug-
gere la macchina . Siccome tutte queste

)malatne sono svegliate da uma febbre-

nascosta nell’abito del corpo , percid
esse soro assai Prontamentg curatedalla :

" polvere. febrlfufm .

Il metodo & d1 pigliare un terzo &

* una- cartina -ogni ‘sera andande a letto;

‘0 pure meno, nel caso di gran debo-

"Jezza. Se operawun poco g Sufﬁcxente;’

se non produce operazione, la.dose de-
v’ essere accresciuta di uno o due aci+
ni ‘ogni sera, infino a tanto , che o por-"
ta qualche effetto; o guarlscel infermo
senza produrne alcuno . Ma accelererd
grandémente la cura il procurare una
seduta una_o *due volte ‘al. giorno, coll™

- elettuauo lenitivo:, rabarbaro, sali , Q,

qualche gentlle catartica,

K

 Nella
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Nella febire gialla,

In questa malatna bisogna osservare
le stesse regole, come nelle febbri acus
" te continue ; con questa differenza solas
mentg, che una cartina intera -( che
contiene venti acini ) deve darsi in una
volta, ¢ rxpeterm se la prima NOn Opgrasse, .

- Nel du[ore di z‘esz‘a. .

chcome ipin abltuah , ¢ diuturni
dolori di testa sono cagionati da lente:
€ nascaste “febbri | y | ammalato -troverd
sallievo, seguendo il metodo di  cura
praposto per le malaz‘z‘zc nervose . -

- Nel reumaz‘ismo, E

Ne' reumatismi cronici , cmé in quelh
di antica data, il metodo‘ proposto per
Ta cura delle malattie-nervose , quasi sem-
'pre. si troverd eflicace ;ma & genf;ralmcn- '
te - prudentc di -cavar pnma un poco’ di
sangue; benché non sempre- sia egualmen-
te. nccessano. E ne’ reu*ansnu acn,m, il

trat- o
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trattamento dev® c&cre lo stesso di quels
" lo proposto per le febbri ;- quantunque
possa essere spesso necessario di ripetes
R il salasso piu d'pna volta,  ° .

Nclla _z‘erzana,:l SRR
In questa malatna la polvere non &
p031 certa come nelle altrc febbri ; ma
se non cffettua la cura € uno eccellen-
‘te preparativo per la ,chm'z giacche ges
neralmente ridurra la m;llama ad. una -
- perfetta’; ¢ regolare intermissione o In
. QUesto . caso, un intera cartina deve pi-
,ghar& in- una Volta, ¢ deve ripetersi
un’ora in. circa prima di -ogni acccssxo-‘
ne, ed almeno una volta al, giorno, ne
glornr lrben dalle accessxom.
Caz‘ar_rz ’ c C onsunzzom s
Ovnuno sa, g:he la mahtm ‘conosciys
ta ‘comunemente sotto il nome di-catar-
1o, & la sorgente di molte febbri ;€ se.
£ trattata 1mprudentemente, spesso Produ-
. S : | ce
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ce una consunzione . Sul prrmd Avvicis.

narsi di questa- comune malattia (il ca-

~ tarrd ) ¢ bastante in generale y per im-
- pedire Je cattive conseguenze , ' di. pis
gliare ogni sera andando a letto una

~ quarta parte di cartina ‘di polvere, che -

pud accrescersi nella seconda dose adun
terzo , o alla metd d’ una carting , se
una quarta parte non ¢& sufficiente. Ma
se la tosse continua ad €ssere eostinata ,
& prudente di cavar sangue, e ditene-
re il corpo aperto,

Le pnecedenn direzioni sono calcolatc

per i climi'd’ Europa , -

¥ Sempre prudente di pigliare questa'

polvere in letto, o andando a letto,
Non bisogna temere se alcune eva-
cuazioni yentrali accompagnano 1’ uso
della polvere. ..
" Alcune febbri sono ¢urate. in poche
ore , altre ostinate contimieranno alcu-
ni giorni. In questi easi bispgna costan~
temente continuare 1’ uso . del rimedio ,
- In -alcuni temperament! ne’ quali una
bxle putnda ¢ stata molto: abbondantﬁ
nelle prime «strade , € per -questa ragio-

ne lo. stimolo del nmedno, dggiunto a -

2 quel-

Pl
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quello della’ bxle ha fattq R che operass
se molto piu di quello, che erabastan~
te , ¢ stato necessario di diminuire la.
dos¢ infino a due o tré acini, e questa

- & stata ripetuta ogni due o tre. ore, ed
alcune volte pill spesso . A

Ma qualunque. sia I’ operazmne d1~

‘questa medicina Jo spirito, e la forza
genera]menre crescono dopo ogni eva-
cuaziene , e U ammalato diventa ‘pin
quieto, € migliore .. |

Questa medicina non & tanto certa

melle intermittenti, quanto nelle febbri-
acute. ‘Ma un metodo sicuro per curap
"queste & di dare la polvere nel parosix
smo , € la chma nelle mtermxssxom .

.

B
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.. Riflessioni. proprie intorno all' uso della

polvere del Dottor J ames .

Pér, rendere non solo facile , ma si<
cura -1 amministrazione della polvere del

James sarebbero state bastanti le' ritles- .

sioni fatte intorno alle febbrij e le re=
gole proposte dall’antore medesimo. Ma

siccome questa medicina da molti anni’
& stata introdotta nella pratica Napole-

‘tana, ed usata sempre con grandissimo
snccessoz non ho creduto giusto di de-
fraudare il pubblico di molte interessan=
ti osservazioni da me fatte, chenon la=

sciano di concorrere al bene generale o
.Dunque I’ ultima parte di questa -scrit-

-

tura racchiuderk i fatti che ho notati 5

mentre mi somo servito della: polvere
antifebbrile ; senza trascivare " le rifles-

sioni, che i casi particolari, e diversi

mi hanno somministrate.s

1 primi tentativi, che vollero' farsi ,

ed il solo nome d’un rimedio mineraley
nuovo, efficace , e proprio alla guarigio=
ne d'infermi disperati, furono il segnale

della persecuzione, che armo in sua di- .

- G PR o fea

)
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fesa il PI'CO’IUdlZlO,C r lgnorzmza Mol
anni, € molte incontrastabili guarigioni,
che alla sola” polvere doveano attribuir-
si, hanno svelata a poco @ poco la ves
rit¥ ; ed hanno sinascherata la cabala me-
dicay sostehuta dal c1arIatamsmo,e dal-
la xmposrur't Si dava z credere ne’ tem-
Pi passati; che questo v:oIennssnno ri- -
medio conveniva solo ne’ casi estremi ,
e che frequentemente avea prodotto de’
.'danni grawss1mx. La pretesa diffefenza |
del clima somministrava un’ altra diffi-
“coltd di sommo peso ; e le medicine
utili a’popoli del Settentrione , dotati di
temperamento robusto, e sanﬂuxgno, si de-
testavano come per:coIo& a’ corpi mo-
1i , e languidi de’ Napoletani « Siamo
oggi nelle fortunate ciréostanze di vedes
‘re abbracciato generalmente 1" usod’ una-
medicina tanto proﬁttevolc,e con infi~
nito mio piacere ammiro il zelo di quel]c‘ :
benefiche' persoie , che incaricate d’in=
vigilare alla buona condotts di utt pub-
bhco Spedale y usando il vero spirito di -
caritd , desideranc pet mezzo delle pilt-
facili istruzioni , 'di rendere universale:
L, ammmxstrazmne d1 _questo rxmcdloi.
: ; Sar:
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Sard. dunquc lodevole d1 concorrere in
questa causa y € perfezionare. I’ opera 4
con accrescerld di quanto si ¢ da me
osservato nella pratica 4 intorno all’ uso
della ‘polvere del James. . ;
1. Quante volte le malattie acute non'
erano accompagnate da vizj organici, e -
la cagioné della febbre  era puramentc .
negli umori 4 sémpre ‘i sonp sérvito -
dell polvere ; dopo la prima; o la ses
conda dose di tartaro émetico <. L’ ho-
esibita relter'ltamentc, nella maniera che’.
in appresso sard fotata , e quasi sem- -
pre con felicé successo ; mia costante<
mente Senza danno alcuno..
~2; Se da’segni indubitati -di eruzioné
ho con03c1uto, che la” caglone morbifi~
ca si dovea determinare alld pelle 5 “mi
sono astenuto dal rimedio infino- a tans.,
. toy che le forze della natura mi sem-
“bravano bastantiad éseguire I éspulsmne,
I'ho’ a)utatae con un rlmedm alterante; €
diaforetico ‘allora quando ho vedut€,
Ianglienti; € ‘deboli - Song stato pit sol+
Iecito ad usarla in questi cast; sempre ¢he
thi. sofo- actorto, che 1’ eruzione veniva
’ - G 4. r oL Tl
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rit:;‘data da- mbrbosa plenezza dcllc pri-
me strade. ,
3. Sempré che nel cammirio avaﬁza-
“to de’ mali eruttivi, senza camone mas
nifesta le sostanze , che occupavano la
pelle sono scomparse ad unm tratto, fui-
nicciando pericolose ‘conseguenze 4. mi
. sonoseivito- del rimedio con 'somma fe-
. licita . Questo & il caso del vajuolo 3
delle risipole, € della. scarlatinx. o
4» Nella rosoha o sia morbillo, pid’
- che in qualunque’ fale etuttivo dobbia--
‘mo prevalerci di questo ajuto, quante vol-
te cammina con lentezza, o pure retro-
cede ; perche xmmedmtamentc il - petto
vien pisliato di mira’} e senza traspira-
zione abbondante, le parti interne diven-
tano sempre la sede di gravisconcerti. .
La scarlatina non bene giudicata ., suol .
“portare una specie di- cachessia acuta, al
sommo -pericolosi ; perché gonfia, € s'im-
pallidisce tutto il corpo, la febbre non
“cessx , € le convulsioni sono frequenti,
In somrghantx occorrénze i vescicatorj ,
gli emetici antxmomzh » € la polvere.
‘ del \
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__ dﬁl Iames sono le pm .eonvenienti ccsl
utili medlcme .

5. Nelle acutissime malattie nate dal<
Ie arie catfive, respirate in tempo estivo,,
1a eagione morbifica distruggendo il cas
lore sensibile rappiglia, ¢ refide tenaci i

- dtuidi , rallenta Ia circolazione , arresta

tutte le sécrezioni , e giunge quasi ad

estinguere ! irritabilitd muscolare . Quin=’

di la confusione della mente , la pro~
“-strazione delle forze, il freddo esternoy
il pallore , I’ estrema tardita , rarita , e
Qdepressxone de’ polsi. Se il sangue & co~

‘Tennoso, se’ v:ene un vomito non aspet«
‘tato € se ne ‘giorni alti tutto il corpo .

st rnscalda ». Titoria il colore, si rischia«

ra la mente, e i polsi aperti ed ondosi

dimostrano quella febbre ; che prima non
esisteva, la morte non 8 lontana; per-
ché il vomito maniféstala mancanza di
assorbimentoed una specie di paralisia
‘de’ vasi mterm;ed il riscaldamento ge~
“nerale & I’ indizio sicuro della perfetta
dissipazioné fanto del calore sensibile ,
come del latenite ;& percid una falsaap-
parenza non deve pigliarsi . per unsegno

| ’favorevole, gxacche dopo breve tempo

1 iBe
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I’mfermo Pl'eClPlta all uInmo fine . Bfo
voluto ¥ipetere in questo luogo la descri~

- zione d’una malattia ; che suole ingan~

. pare: altamente § Medici; e che merita

~ di essere trattata o dirittura colla polvc
re del James ; della’ quale si- sommini~
streranno dosi molto generoge, e sifard -

wisare all’infermo qualunque bevanda tie-
pxda in molta copia ¢ 1] tarfaro emetico-
in quesri casi deve usarsi corm. moderazioney
perché mentre opera néllo stomaco ;suole
alcune’ volte -portare’ delle ‘mancanze d’y

animo, sotto .delle quali il corpo -si raf-.

fredda per. Jungo tempo: Questo frcddo,

€ questx innopertura dissipazione di ca~

o lere ammale, i una malattia 4 che di-
strugize appunto. questo; ch™® "unico prin~-

clpro “della. vita ¢ ha sempre cagionato

de’ danni consxderablh . Sarebbe desidera~

bile- un trattato particolare ; che indivi-

duasse - la natura delle maIatne di muta-"

zione ; ¢ fa maniera di trattarle.

6. Ne’ maii febbrili - diuturni ; che por=
mno eccessive languore; difetti nelladi

gestione , mausez ; €. 'Qualche volta flusso

ventrale y mi sono sempre - servito util~
| 'mente della ’polvere df;l Ja-mes y fha in’

d031
t
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dos{ molto refratte, ed in diverse ore
del giorno. Non ho potuto adoperarlc
a]lora quando le febbri lente erano fi-
glie di vizio organico. del poImonc e
solo nelle piccole’ ostruzioni mscerah
accompaghate dalle medesime febbri, 1
ho nsate vantiggiosamente . Le febbri
lente provemente da offesa nel petto, non
possonu trattarsi con medxcme diaforeti~ -
che, perche in questi casi il sudore una.
" wolta comparso piu noft si arresta , ed
accelera 1 progressi pericotosi del male.
7. Niuno finora avea pensato .di spek
rimentare la polvere del James nelle ve=.
re malattie de’ nervi, come sono lo spas--
mo cincoyle paralxs:e Y emiplégia- ecc.;
ed eranio lontani i Medici dauni tale idea,
‘perché questé affezioni rare volte sono

accompagnate da febbre. Ma siccome per

molto tempo mi era servito nelle mede-
sime malattie, delle piccole’ dosi del tar<
taro emetico , datd ogni giorno come’
. medicina a]terante,emx era riuscito con
_ somma felicitd, percié volli tentare an-
che la polvere. Il successo ha corrisposto.
- alle indicazioni; ende posso francamente

- assicurare, ~che ¥ -quattro: o- cmque acini
| ~ del
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del' rimedio . dan dne volte al gicrno, ed
~ umiti 2 qualche dilyente txepldo bevuto
in abbondanza ; sopo stati sufficienti a
‘rendere il moto alle parti rilasciate , ed:
‘a2 restituire” ancora .la loquela perduta PE
Le operazioni ordinarie sonmo state il
sudore abbondante, e I' accrescimento del--
le orine. In queste occorenze ‘si. deve
" prolungaie almeno a quattro settimane
- I’ amministrazione del medicamentos .
‘8. Sele malattie acute §i trovano nel-
la scconda settimaila, portano gravi sin-
‘tomi y e la ‘macchina vedesi oppressa, e
debilitata- mo}fo non bisogna mai pras

ticare la polverc in, dose €ccessiva, per-
che non trova. corrispondente  ajuto per
parte. della. natura . Ma proporzlonando

le dosi aflo stato dell’ infermo 4 se nein<
trodurranno quattro, o-¢inque acini tutté
le¢ tre. ore. Con questometodo non sem--
- pre si osserveranno evacuazioni ,.ed efs
fetti sensibili nel principio,ma si vedry-

sospese in-un eerto modo il corso det males

perche rimangono i simtorni pef. qualchef
tempo. nello stesso piede 5 € poi a poco.
@ poce accadono le ﬁvorevoh mutazio<
ni. In.queste cireostanze, $¢ mai vi so- -

' no

L
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- \o yescicatorj apertt, bisogna esaminar- -

ne esattamente tutte le apparenze, per-
che alcune wolte si vedono queste piaghe-
Jivide, ma gonfie nella circonferenza .
- Or questo & un segno di deposizione crix
tica, che si forma in quel luogo debi-
fitato. dalla piaga, € percid non sideve
disturbare la natura. da questa salutare.
opemzxone; anzi si procurerd di rende-
re piu_ facile I' afflusso con applicare
~ piante emollienti sbollite, dalle quali sem-
pre sj rxporta dal vmtaggxo Al contra-
tio se. ne’'mali acuti i vescicatorjcacciaw
7o del sangue, senza essere né gonfj,nd
inflammati 2 _sempre. um pessimo. segno.

9. Rlch'edendolo,Le permettendolo tuts
te le circostanze , ho “esibiso.la polvere
secondo il blsogno ma per ordjnario ho
cominciato con cinque acini nelle pcrso-
ne adulte, rnpetendo la dose ogm sei ore,
e non accadeva sudore, vomito , eva-
cuazzone ‘ventrale ,0 pure copioso scari-
“¢o di orine. Bisogna perd sapere ,’che:
se il rimedio non fa altro, che promo-
vere abbondann ‘orine 4, 0" pure eccita,
molto sudore 4 & mec,ho cqntinuare ) uso
rcgohre di| se1 in sei ore: e soltantose
, | sl voe
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- 8i° vomita molto ese d ventre é troppo

" aperto,si dlfferxra a dare la polvere intino

" a'tanto che saranno passate_dieci ore’ In
“alcuni casisi & veduto venire gsito di san:
gue, nel tempo che si praticava Ja_polve-

xe, ¢ si € creduto (cid- cagionato dall’ azio-

3¢ violenta del rimedio, capace di lacera-

. re un canale sanguigno nel basso ventre;

ma nopostante questo preteso 'danno ¢
&eguita- una - guarigione perfetta dopo po--
chx giorni » Ma per non giudicare falsa-.
mente 'in questo €aso, € per son Perdcr
coraggio , bxsognava saperc , che nelle
“malattie- acute , biliose ', frequentemente
verso !’ undecimo avvxene un flusso san-
guigno per -secesso, ma molto abbondan-

N te, questo & seguito da* esito di bile,e

sotto queste evacuazioni critiche 1a-ma-
lattia si gxudlca favorevolmente. Se ‘mai
perd il flusso di singue accade nel fine
dellarerza settimana , allora riesce oltre-.
modo perlcoloso, anzi per lo piu &letale.
" La prima parte di questa osservazione
Pratica importantissima appartiene ad Ip’
pocratey, il quale ci lascio scritto, che i
.febbricitanti - con dQlore nel destro ipo-
condrxo,se caccigno. sanvue per basso.gna~
| 1i-

-

'



« 11§
~rxscono, € s non lo cacciano muojono,
In una costituztope epndemxca di .morbi
acuti, mi riusei di vedere in tutto av-
verata la dottrina Ippocranca .Se mell’
arto, che la polvere si usa, questo sca-
xico sanguxgno, ché pud bemss:mo chia-
matsi un’ esito eporrojdale gritico , av-
viene, .perche la natura: sgravandosi di
molto sangue. £paticé per guesta strada,
si procura gesi una gvacuazione piu fa-
cile della bile viziosa., non dobbiamo
_ insistere pell’ uso del rimedie » Che si
, sospendera per aualche tempo , .e non
si ripiglierA senza positivo bisogno . -

10. In tutte le occasioni nelle quah 8i
vuole, e si crede necessario di praticare
la polvere dopo I’ amministrazione di -
uno, 0 due emetici antxmomah , 8i co-
‘minciera ad esibire,- secondo il bisogno .
1. Una persona adulta, robusta , e di

* lodevole LEmpEramgnto , nella prima "set-
timana della malatria, mentre i sintomi
‘non _sono violenti, pjgliera da canue a
dieci acini del rlmedxo ogni- sei ore, €
bevera tutte le ore una tazza di brodo
leggiero di pollo, e Jo beverd caldo; e de-
_siderando ‘ancora dell acqua la plgheri
. non
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_pon fredda, ma tenuta nella camera 8¢ -

la' prima dose produce vomito, sudore,

© secesso in abbondanza , allora non si

dard la seconda, che dopo passite dieci
- ore, non dovendosi mai interrompere il

corso regolare de’ movimenti critici, Nel
«caso che il ventre non frutta, si fark un

clistere con acqua di malva, “zacchero

~¥osso ed olio. In tutto il tempo della
¢ura la camera dell’infermo deve tenersi
chiusa, e solo qualche volta tra’] giorno
s fara enttare dell’aria fresca:, ma con
molta cautela, Per impedire intanté il
corrompimento dell’aria piena di vapori
nocivi, che il corpo dell’ infermo esala,
¢ quelli degli “assistenti tramandano , si

spargerd. spesso deli’aceto, e si brucierd -

~del nitro',; Bisogna scacciare-, ed abolire-

~ T antico ‘costume. di lasciar macerare I’ a~
glio nell’ acetoynelle stanze degli amma-
lati, credendo cosi di presérvarsi dal cbn-

tagio. Un tale ‘costume diventa nocivo,
- perche da radice dell’aglio tramanda aliti
capaci di-guastaré , non di’ correggere.
I’ atmosfera . 2. Per servirsi con sicurgzza
del rimedio, & necessario- di esamjnare se

Ia .?e'b’br’e-ngscé_ tutta da fagioneumora- -
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Ie, cvitando dn prancarfo in_tutte le af§
fezioni organiche, come nella Pleuritide,
Peripneumonia, Epatmdc, Apoplessia ecg,
Non dobbxamo neppur lasciarci inganna-
re da’ Medici, i quali chiamando f ’ Apo-
Pplessia fcbbrc apopletica , si sforzano di
domarla con rimedj antlf!ebbrnh. Questa
precanzione diventa tanto pitl necessaria,
perché nelle Apoplcss;e gl’ .infermi non
possono abbeverarsi di fluido, ajuto esr |
senziale alla felice riuscita della cura ,
3 In conferma del precedente argicolo
§i avrd come canone fondamentale ? di
mon esibire mai la polvere mentre ! in-
fermo oppresso dal male non pud, o non_
vuole bevere coplosamente Questo ap-
punto & I'cstacolo maggiore pe’ bambi-
hi, che bevono pochissimo ; edallora si
rimedierd apprestando dosi temuss:me ;.
come di un acino per valta,e si procu-
rerd di far lattare il- bambmo se mai si
pud , pit spesso del solito. 4 Nelle con-
- saguenze delle Apoplessie, cioé nellc pa-
ralisie, emiplegie &c.4-0 poi ne’spasmi
cinici, la polvere’ del James si ¢ dame
usata per trenta, € quaranta oxorm, nel-

- Ja seguente maniera. Prima mi sono sér-
H Vv

L
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vito di un mezz0.acine, o di unacine
di tartaro emetico dlsmolto in mol{’
acqua ; e queste rimedie I’ ho ripetuto
‘tre o qua‘ttm volte’, ed anche per set--
timane intere, Sono indi passato alla
polvere , dandone cinque acinj ‘la mat-
ting, € cmque la sera. Dnrante questa ,
cufa, ciog per tré¢ o .quattro settlmane,
gl infermi si sono abbeverati d’ un’acqua
v antivenerea 'leogxcra si sono alimentati
di brodi, minestre, e frutta. Potfei no-
targ minutamente le molte maravigliose
. goarigioni ottenute con questo mﬁtoda.
s, Nel vajnpolo ho seguite - lc regole pre- .
scritte dal Dottor' James , e remstratc |
ne precedenn 'l]‘thOll di questa- scrittu-
ra, Sempre perd ho evitato Puso della
polvere nel vajuole sanguigno, cio? in
quello che porta macchle livide , che
“s¢aturiscono- sangue nericcio e sopra tut-
to mé ne sono astenuto, s¢ le evacua-
~zioni sgngulgne dal ventre, e dal nase.
c1ano ingominciate. 1l vq}uolo che rien-
tra vevso il nono giorno , onde - si osser-
vano dopo I’ abbassamento deile pustolc,
' raffreddati gli estremi, e sepolti i polsi,
richigde il pronto -soccorso della polve.-
S ‘ T (-
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re. Il vajuolo morto ; cmé quello nel

quale le pustole pil non ricevono I in-
flusso della vita, onde la marcia ines”

se .addensandosi rassomiglia alla pingue-+
dine fredda , si pud ajutare per mezzo-

di questo rimedio. Le dosi in questi ca- -

si saranno sempre proporzionate” alletd,
ed allé circostanze dell’ infermo.

1o. . Nelle malattie, acutissime dellc
puerpere ., da -noi notate di sopra ', si
deve prontamemte. venire a questo rime-

dio,, perche trascurandola , il male che

si accgesce porta il letargo, ed in con-
. seguenza I’ impossibilita di beverea pro-
‘porzione del bisogno. . '

1t St eyacuano spesso de’ vermx, men-
. tre si usa la polvere, ¢ si crede gene-
ralmente, che siasi evacuata la cagione
della malattia. Anzi non mancand di
quelli, che pensano subito di . ricorrere
ad altre- medicine, credute specxﬁche con-~
‘tro de’ vermini . Questc idee per0 me-
‘ritano,_di essere piu da vxcmo,eplu im-
parzaalmente esaminate ; -perche i vermi
‘*sogliono per lungo tempo esistere nelle
intestina, senza produrre niuna ‘malat-
tia j si evacuaﬂo senga precedenti indi-
- -2 ~ Spo-
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t&‘é si cacciano nelle malattie acute , ¢
nclip staf® ancora della’ pifi ‘perfetta sa-
. Tute .- Abbiamo poi le maldrtic essenziali

PO,SIZlgti,.né tascianp consevumza Vh‘”
(Luesfo il caso di que lumbhcx,,

p‘iodotte asSolutafente -da vermi’j comg -

: uuelia che ‘masce;, dal vérmé solitatio;che:

port'l i"su0i segm partxcohrx s € che noxy

.guarisce senza I uscita del werme, pro<

 gurata* dal rimedio specifico , ¢ibe dalla-
“",'f radice di feloe ;. Abbiamo. uria ‘particola:-

re affezionte’ cagiomata dagli asmidh

~,;’mttex izzata' da hpotxmxe estrerga me;-,'

gu'whanm s ed. ‘intermitténza ne’ palsi, ¢
wmleptxs&:ma palpitazipne -di tuore. Forr

. S€ ques«ﬁ: malattre , che sonp puramen-v

te vc1m'ne§¢, §i conoscono , €81 ‘pre&

gano meno” di- “quelle, chie punto non di=
en&ono da vermi, mia da altre - cagionis
2. Blsogna tener conte di tutte le-

e:\"zcmzmm, che compariseono’ meqtre s

‘usa Ia polvére ‘det Jamesyconpscerne 'lg-
"tht't,e calcolarne gli effettl. .Dopo Ig .

prime dosi dgl rimedio_segliono- vcdcrs:

_evacuaziomi ventraliy non cmiche di.
materie grogsolane , per una,p due vo]v ,
te a2 quest@ succade la trz{sph azwne o-

V
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pure Iesito delle orine. 1l sudore viene
annunziato dallo ‘accrescimento del ea<
‘lore esterno, ed “alcune volte ancord

dallo arrossimento della faccia. 1 polst
' induriscono sulle prime , si elevano, €
mostrano una leggiera ineguaglianza,che
passa poi in ondonsitd; L’ arteria non
pud diventaré éndosa , s¢ pfima noh si |
ammollisce , né questo pud avvenire seh«
za una maggiore dilitazione e [a dila~
tazione maggiore & unita per legge in- -
dispensabile alla minore frequenza delle

- pulsazionis Quindi & che per  presagirsi

da noi una ¢risi per sudore , deve os
: gervarsi_un’arteria Jarga; molle, ondo-
sa 5 eiod ineguale ;'¢ méno-frequente di
prima . La natura de’polsi in questo mos
mento & il nostro principale appoggioy
€ non pud ignorarsi denza pericola del<
Yinfermo. Mentre questa evacuazion®
dura ; non bisogna far altro; che con=

o . B

tinuare ¢ farghe bevute di- brodo 4

acqua d” ofzo, o di somigliante fluido
tiepido ; diluente ; Perché ne’ riovimenti
¢ritici non si deve nieate opporre alle
4zioni, che regolarmente cammifnano < -

. dans

- Quante volte i} rimedio. prodéce abbon<.
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, datiti’ orme, se qvestc sono torbxdc 'y e
scd'mentose la malattia si giudica. per
questa strada ¢osa ‘che tion'di rado sue-:
" cede. ‘Ma sc te oriné si caccxano hm»
plde e crude; allora bisogha -aspegtarsi-
una lunvhezza ‘maggiore aél Iﬁa}c enst
tre il 'sudme térmxm, suole il vehtre
‘ 'scanmrsz ancora .piu aBbonﬁantememe >’
€ plu Criticamente ; medmnte questy s¢<
. crezione il gguchzw @ pilt promto,e- piuf S
. sicaro, A proporzrone che le febbii disr’
minuiscono,,¢- dal £orpo si €vacon 1@
£agione morbaﬁca, cofiviene® di‘alimens’
rare, dlscretamente gl infermi’y & qualiy -
"per altro-; agerido usato del ‘Brodo come>
~ weicolo delif? pol\‘rere non sené molto:
~ deboli. Converri. un alimerito tenue, si*
useranno de’ brodiy delle minestring di
erbe, del. Arutta ecc. seuza wsar& amw |
. eccessw : 'ore ‘come suof farsi da’ no< l
» syt Pl"it'Cl g 1 th nella severitd della
dlft’l cccedono ogni- limite . Non posso -
guesto proiaosxt‘o persmdémx ) comm |
Cdn infermio, "al qu‘ale si” fitno- mg@;aw o
due’ onge. f china"in’un giorno pre= 4
- “ggndendo & Possa digerirle , seniza’ches |
"'io sv;och.‘ lynsenta )'é ‘abbia po: ds' . J
, R
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ticevére pasitivo danno da una tazza di
. bfodo, 0 da altra tenue sostanza alimen=

tizia, Nel forte di un male acuto il vit-
to dev’essere teriue, € niente & pil lo-
devole clif la dicta aqum usata presso
di noi; ma subito che i sintomi dimi-
mnscono ¢ le giornate passano , sard
benxesrmc fatto il concedere un nutris
fiento adattato alle circostanze . Molto.
nmagriore. ard sempre ‘il danno, che pm-
soﬁo 1pportare i rimedj diversi, ed. in
dosi avanzate, di quello, chepotra mat
fisultate < dell” ahmento Que to articolo
mi occuperd in altro tempo, e dard ocx
~casione allo sviluppo di varj impogtan~
tissimi punti utili alla condetta Medxca
ne’mali acuti.

Mi sono industriato finora di render
facile la pratica di una efficaceed utile
medicina ; ho adempito al rispettabile do-
vere- di palecare per vantaggio del pub-~
~blico le poche, ma utili. cognizioni, ac=
quzstate nell’ ésame delle malattie, e nel-
Ia investigazione de’mezzi per <urerarle.
Non mi rimane ora, che seguire inde-.
fessamente la stessa carriera , ed essere
- gempre -pronto ad incontrare con corag-

v ’ - * gio
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gio qmr}unqne ’oﬂaco!o, chc mﬁx _pre- R
| .SERtér3 Per attraversare i miti progetti; |
g esgndo pex;suaser che la- scmphee,dm:- .
nuzione de’ mah s €he tgaVatrlmnoia A0~
| Stra misera vita, ‘mentre i dibera. da
molte .pene e ¢i ‘allontama da molti do~ e
~ lori, forma una‘partc non indifferente -
~della-nestra felicity, 'S¢ "gadiamo salute
perfctta, ’trer:uno 12 magiera diesena”
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? . tarei*in paree dalle malartie s procures,
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